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Burocrazia = potere
degli uffici

È argomento “caldo” quello di cui le nostre imprese parlano da qualche mese a 
questa parte e ne parlano con toni di legittima preoccupazione; mi sto riferendo 
all’entrata in vigore della normativa che prevede dal 1° gennaio 2019 l’obbligo della 
fatturazione elettronica, che sarà sostanzialmente una rivoluzione epocale per il tessuto 
imprenditoriale del nostro Paese. Un cambio di gestione contabile delle nostre imprese 
che viene percepito, ad oggi, come l’ennesima complicazione quotidiana ad una già 
difficile situazione economica generale di gestione delle nostre attività, ossia un ulteriore 
adempimento burocratico. Proprio la burocrazia continua a rappresentare un elemento 
frenante rispetto alle potenzialità di sviluppo e di crescita dell’Italia. Quasi fosse invincibile. 
Nonostante i numerosi tentativi di riforma, nonostante la lotta senza quartiere dichiarata 
da tutte le forze politiche e da ogni Governo, nonostante l’avanzare dei processi di 
innovazione e digitalizzazione. Probabilmente, per comprendere le ragioni di un fenomeno 
così complesso e con radici che affondano in tempi lontani, è necessario avere un 
approccio multidimensionale, in cui gli aspetti direttamente riconducibili al diritto, alla 
legislazione e, più in generale, all’assetto istituzionale del nostro Paese, devono essere 
interpretati alla luce dei fattori culturali e sociali che ci caratterizzano. Per questo motivo, 
affrontare la questione della burocrazia in modo esaustivo risulta assai complesso. 
Burocrazia, termine risalente ai tempi della conquista napoleonica, che letteralmente vuol 
dire “potere degli uffici” (bureau-ufficio e kràtos’-potere) si è tradotta nell’inadeguatezza 
dell’amministrazione di gestire efficacemente i processi decisionali nei confronti dei 
cittadini. Burocrazia oggi è quindi sinonimo della difficoltà dell’amministrazione di mettere 
a frutto i tentativi di semplificazione prodotti nel tempo, data anche l’errata considerazione 
che semplificare voglia dire aggiungere procedure e non dimezzare gli adempimenti 
richiesti a imprese e cittadini. Eppure il tema della semplificazione è, da sempre, al centro 
dell’agenda politica. Dal 1990 ad oggi si sono susseguiti 18 governi, 8 legislature, 15 
ministri della Funzione Pubblica, nonché oltre 15 interventi legislativi che hanno provato 
ad “attaccare la burocrazia”, senza tuttavia riuscire davvero ad alleggerirne il carico. Al 
contrario, essa manifesta tuttora un elevato tasso di complessità e un considerevole 
indice di refrattarietà alla digitalizzazione. Tant’è vero che si parla di “burocrazia difensiva” 
perché:

- la PA spesso pretende la presentazione di documenti sia in forma cartacea che 
telematica;
- la PA richiede all’utente informazioni già in suo possesso;
- la PA domanda tanti pareri prima di esprimersi per poi rimettere la decisione a qualcun 
altro;
- i linguaggi delle banche dati pubbliche sono diversi e non dialogano tra loro;
- si intrecciano procedure caotiche che spingono l’impresa o il cittadino a rivolgersi ad 
un esperto che li aiuti ad orientarsi;
- la responsabilità che grava sui dipendenti pubblici ne rallenta l’operatività.

Semplificazione del procedimento e semplificazione normativa non sono inconciliabili, 
ma per renderli pienamente compatibili è necessario un cambio di paradigma affinché 
l’attività amministrativa sia vicina alle imprese e ne agevoli lo sviluppo. Alla Pubblica 
Amministrazione si richiede una maggiore adesione alle esigenze del mercato e alle 
aspettative della società. Una PA con la quale poter dialogare e interagire in modo 
semplice, ossia un vero e proprio partner nella gestione dell’attività, in grado di erogare 
servizi e dare certezze ad imprese e cittadini. Al fine di avere un quadro chiaro ed 
esaustivo dell’attuale situazione, il Centro Studi di CNA Nazionale ha realizzato uno studio 
denominato “Comune che vai burocrazia che trovi” per misurare il “peso” della burocrazia 
in un momento ben preciso della vita di un’attività imprenditoriale... la propria nascita, 
studio che trovate nella sua completezza nelle pagine centrali di questo nostro notiziario. 
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Elenco principali scadenze fiscali
da gennaio ad aprile 2019
a cura di Mauro Barzan

GENNAIO

16/01/2019
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti mese di dicembre – 
versamento.
25/01/2019
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre.
31/01/2019
· Autotrasportatori: scade il termine per 
la consegna, al competente ufficio della 
Provincia, dell’attestazione di pagamento 
della quota d’iscrizione all’Albo degli 
autotrasportatori.

FEBBRAIO

01/02/2019
· Decorre il termine per la presentazione 
della domanda di rimborso – 
compensazione del credito IVA relativo 
all’anno 2018.
16/02/2019 (prorogato a lunedì 18/02)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio;
· Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2018) – senza 
applicazione degli interessi;
· INAIL – autoliquidazione – versamento 
saldo o prima rata di acconto (il versamento 
può essere rateizzato);
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti - mese di gennaio - 
versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2018).
20/02/2019
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2018, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/02/2019
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio.
28/02/2019
· Presentazione telematica dei dati relativi 
alle forniture di documenti fiscali (rivenditori 
e tipografie autorizzate);
· Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei modelli 
CU – Comunicazione Unica delle ritenute 
trattenute e versate - relativi all’anno 2018;
· Presentazione della comunicazione della 
liquidazione periodica relativa al terzo e 
quarto trimetre 2018;
· Presentazione della comunicazione 
(spesometro) fatture emesse e ricevute 
relative al secondo semestre 2018.

Mappare con puntualità gli oneri di chi vuole aprire un’attività è fondamentale sia per 
avere un quadro completo degli obblighi da rispettare, che per avviare una disamina 
sullo stato di salute della macchina burocratica, anche in considerazione dei diversi 
interventi legislativi che si sono susseguiti negli ultimi anni. La fotografia che appare 
da questo lavoro è preoccupante. Il caso più eclatante riguarda l’apertura di un’attività 
di autoriparazione; l’aspirante autoriparatore si trova di fronte un’ardua montagna da 
scalare: dovrà infatti assolvere ben 86 adempimenti se vorrà aprire la propria attività! 
Gli enti con i quali può avere a che fare sono 30 e 48 i contatti. Con oltre 18.550 euro 
di costi da affrontare. Capite bene che con questi numeri è difficile essere stimolati ad 
entrare nel mondo delle partite Iva. Per questi motivi, occorre cambiare approccio e 
metodo d’analisi per costruire politiche di semplificazione che rispondano ai bisogni 
reali di imprese e cittadini. La CNA di Biella nei prossimi mesi si attiverà per convocare 
un tavolo con le forze politiche locali per capire quali azioni possano essere realizzate 
che vadano incontro alle annose richieste delle nostre imprese di alleggerire il peso 
della burocrazia. La speranza, questa volta, è quella di ottenere non delle “promesse 
elettorali” bensì dei concreti impegni misurabili con scadenze certe.
Approfitto infine di questo nostro abituale appuntamento per formularvi, anche a 
nome di tutti gli addetti ed i dirigenti della nostra Associazione, i migliori auguri per le 
prossime festività e per il nuovo anno 2019, un anno che per la CNA di Biella sarà 
particolarmente speciale, ve lo garantisco.
Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella

Continua da pag. 3

MARZO

07/03/2019
· Presentazione all’Agenzia delle Entrate da 
parte dei sostituti di imposta del modello 
CU – Certificazione Unica.
16/03/2019 (prorogato a lunedì 18/03)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio;
· Iva annuale – tutti i contribuenti IVA 
- scade il termine per la liquidazione e 
versamenti annuali, relativi all’anno 2018;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di febbraio - 
versamento;
· Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali.
31/03/2019
· Agenti e rappresentanti di commercio – 
scade il termine per il versamento del FIRR 
(Fondo Indennità Risoluzione Rapporto) 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativo all’anno 2018;
· Contributi volontari INPS ex INPDAP ex 
ENPALS – versamento 4° trimestre 2018.
31/03/2019 (prorogato a lunedì 10/04)
· Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei modelli 
CU – Comunicazione Unica - delle ritenute 
trattenute e versate - relativi all’anno 2018.

APRILE

16/02/2019
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di marzo;
· Iva a saldo rateizzato – versamento 
seconda rata;

· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti -mese di marzo – 
versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di marzo – 
versamento.
25/04/2019
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di marzo 
2019.
30/04/2019
· Scade il termine di presentazione della 
domanda di rimborso/compensazione del 
credito IVA relativo al 1° trimestre 2019;
· Scade il termine di presentazione del 
Modello Unico di Dichiarazione ambientale 
(MUD) relativo all’anno 2018;
· Scade il termine di presentazione della 
dichiarazione annuale IVA relativa all’anno 
2018.
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a cura di Mauro Barzan

Fatturazione 
elettronica: “da una 
difficoltà ad una 
opportunità”
L’introduzione della fatturazione 
elettronica porterà a tutti gli operatori 
economici delle difficoltà: acquisto 
o adeguamento dei software, 
acquisto o adeguamento delle 
connessioni internet, visualizzazione 
delle fatture non più su carta, costi 
aggiuntivi. Questa rivoluzione dei 
processi amministrativi-aziendali 
deve però essere vista anche come 
una opportunità. A cominciare dagli 
operatori economici, che hanno 
l’opportunità di informatizzare le 
proprie imprese.
La “rivoluzione digitale” che tutti 
abbiamo affrontato a partire dagli 
anni 50 ci ha portati dalla tecnologia 
meccanica ed elettronica analogica 
a quella “elettronica digitale”. La 
proliferazione di computer e memorie 
digitali ci ha condotti all’interno 
della cosiddetta “terza rivoluzione 
industriale”, ed ora siamo in quella 
definita come: “Impresa 4.0” e 
sicuramente non ci fermeremo lì.
La tecnologia avanza a passi da 

gigante e non la possiamo contrastare, 
ma anzi dobbiamo affrontarla e 
governarla, adeguando il modo di 
vivere e di lavorare al mondo che 
cambia. Quando è cominciata a 
diffondersi la “posta elettronica”, agli 
inizi degli anni 90, credevamo di dover 
scalare delle montagne impossibili.

Ora tutti inviano e ricevono la posta in 
modalità elettronica, a volte ne stiamo 
pure abusando. Dal telefono fisso 
siamo passati al cellulare, ed ancora 
oltre: allo smartphone. Molti ora non 
hanno più il telefono con il classico filo 
che finisce nella ex centrale “SIP”, ma 
sono connessi con amici, famigliari, 
fornitori, clienti con il proprio cellulare. 
Prendiamo appuntamenti e chiediamo 
informazioni con “WhatsApp”, noi 
stessi stiamo modificando il nostro 
modo di agire e di comunicare. 
L’informatizzazione dei processi 
aziendali è sicuramente una difficoltà, 
ma l’altro lato della medaglia ci porterà 
a migliorare il lavoro, ad avere più 
clienti, a velocizzare i processi. Provate 
a pensare ad un decoratore; sembra 
un’attività strettamente manuale, 
fatta di colori e pennello. Orbene, 
quell’imprenditore fra dieci anni avrà 
come clienti quei “ragazzi” che oggi 
hanno 20 anni e che gli invieranno 

richieste di preventivi facendoli vedere 
i propri ambienti da decorare con 
il cellulare, o chissà con quali altre 
apparecchiature. Gli faranno vedere 
come vogliono gli interni, che tipo di 
colore e di disegno con immagini 3D. 
Se quel decoratore non si adegua al 
tempo che avanza, non incomincia ad 
informatizzarsi, perde l’opportunità di 
affrontare il futuro che porta con sé il 
cambiamento.

Come detto, la fatturazione elettronica 
porta con sé anche dei vantaggi per 
le aziende. Per cominciare il risparmio 
sui costi, che nel caso di invio è 
stato calcolato in circa il meno 59%, 
mentre nella ricezione il meno 64%. 
Dalle analisi che si stanno facendo, 
è emerso che i costi prevedono le 
voci inerenti archiviazione, gestione 
incassi/pagamenti, sollecito di 
pagamento, imbustamento/stampa, 
ecc. In generale la fattura elettronica 
in azienda riduce l’ammontare di 
carta, impiega meno tempo per la 
registrazione ed elaborazioni contabili 
in prima nota, riduce gli errori. Con 
adeguati software gestionali, o 
semplici software di fatturazione, 
magari connessi con intermediari 
abilitati che inviano e ricevono in 
automatico le fatture, si può adempiere 
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a tutte le formalità, e appunto si inizia 
quel processo di informatizzazione 
e ammodernamento dei processi 
produttivi e amministrativi che tanto 
“disturbano” gli operatori economici. 
Provate ad immaginare che con questi 
nuovi processi si potrà benissimo 
evitare di recarsi dal consulente fiscale, 
ma essere connesso con lui attraverso 
procedure semplici e poco costose. 
Si pensi al tempo perso per i viaggi e 
il parcheggio, le fatture non vanno più 
smarrite, non si dovrà più richiedere 
copie ai propri fornitori, le fatture 
saranno tutte archiviate in automatico 
all’interno del processo gestionale. 
Insomma, dobbiamo guardare il 
nuovo adempimento dal verso giusto. 
Sicuramente all’inizio tutti gli operatori 
economici e processi amministrativi 
saranno messi sotto stress, ma dopo 
un primo periodo di “rodaggio”, le 
opportunità e i vantaggi saranno 
sicuramente maggiori delle difficoltà 
iniziali.

Le detrazioni in edilizia 
– volano per la crescita
In questo periodo il Governo e il 
Parlamento stanno scrivendo la così 
detta “Legge di Bilancio” per l’anno 
2019 e fra le voci che corrono c’è 
anche quella relativa alla riduzione 
o soppressioni delle agevolazioni – 
detrazioni – sulle ristrutturazioni in 
edilizia ed ecobonus (riqualificazione 
energetica degli edifici).

Voglio ricordare che questi strumenti 
agevolativi non sono solo rivolti ai 
consumatori finali: possessori di 
abitazioni, alloggi, ecc. ma sono anche 
rivolti agli operatori economici del 
settore edile. Un settore che ancora 
oggi sta affrontando una profonda crisi 
e togliere una agevolazione che ha 
evidenziato un importante volano per la 
crescita del settore non sembra che sia 
la soluzione migliore.
Senza entrare nel particolare la 
detrazione per ristrutturazioni prevede 
la detrazione del 50% delle spese 
sostenute per:

• lavori di manutenzione ordinaria, 
straordinaria, restauro, risanamento 
conservativo e ristrutturazione 
edilizia effettuati su parti comuni di 
edifici residenziali, cioè su condomini 
(interventi indicati alle lettere a), b), c) 
e d) dell’articolo 3 del Dpr 380/2001);
• interventi di manutenzione 
straordinaria, restauro e risanamento 
conservativo, ristrutturazione edilizia 
effettuati su singole unità immobiliari 
residenziali di qualsiasi categoria 
catastale, anche rurali e pertinenze 
(interventi elencati alle lettere b), c) e 

d) dell’articolo 3 del Dpr 380/2001).

Invece per quanto riguarda l’ecobonus 
abbiamo la detrazione del 50% per gli 
interventi di:

• acquisto e posa in opera di finestre 
comprensive di infissi;
• installazione di schermature solari;
• sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con 
impianti dotati di caldaie a 
condensazione che abbiano 
efficienza almeno pari alla classe A di 
prodotto;
• acquisto e posa in opera di 
generatori di calore alimentati da 
biomasse combustibili.

Ed una detrazione del 65% per 
interventi di: sostituzione dell’impianto 
di riscaldamento esistente con: 

• caldaie a condensazione di classe 
energetica almeno pari ad A o 
superiore e contestuale installazione 
di sistemi di termoregolazione 
evoluti, appartenenti alle classi V, VI 
oppure VIII;
• impianti dotati di sistemi ibridi, che 
abbinano caldaie a condensazione e 
pompe di calore;
• generatori d’aria calda a 
condensazione;
• con impianti dotati di pompe di 
calore e relativi a scaldacqua a 
pompa di calore;
• micro-cogeneratori, a condizione 
che gli interventi producano un 
risparmio di energia primaria pari 
almeno al 20%;
• coibentazione dell’involucro;
• installazione di collettori solari 
termici.

Tutti gli studi dimostrano che le 
agevolazioni in commento sono da 
una parte uno stimolo per la crescita 
e dall’altra si dà la possibilità di 
recuperare un patrimonio edilizio che 
è uno dei più vecchi dell’Europa. Sotto 
il profilo strettamente urbanistico 
eliminare o ridurre le agevolazioni 
significa spostare il settore edilizio 
sulle nuove costruzioni con un 
aumento della cementificazione, che 
in un paese come il nostro, dove ad 
ogni pioggia si manifestano fenomeni 
franosi, allagamenti, ecc. significa 
togliere ancora una volta terreni ed 
alberi aumentando le manifestazioni. 
Inoltre, promuovere la riqualificazione 
del patrimonio immobiliare, stimolando 
investimenti da parte delle famiglie e 
delle imprese, rappresenta una delle 
sfide legate al raggiungimento degli 
obiettivi per la riduzione dei gas serra, 
dei consumi energetici e il rilancio di 
un settore che ha vissuto una crisi 
pesantissima.
Il rapporto relativo all’anno 2017 
mostra un Ecobonus in salute e una 
tendenza alla crescita degli interventi 
di efficientamento energetico del parco 
residenziale, con importanti ricadute 
sia dal punto di vista economico, sia 
sociale.
In questi dodici anni di vita 
dell’incentivo ha influenzato le aziende 
nello sviluppo, produzione e diffusione 
di mercato di tecnologie per il risparmio 
energetico nel settore edilizio. Le 
agevolazioni, insieme all’evoluzione 
normativa, sono diventate fondamentali 
accelerando la penetrazione del 
mercato di prodotti più efficienti dal 
punto di vista energetico rispetto a 
quelli richiesti dagli standard esistenti, 
e preparando il mercato ai requisiti più 
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Dall’avvio dell’ecobonus nel 2007 
sono stati realizzati oltre 3,3 milioni di 
interventi, di cui circa 1,5 milioni nel 
periodo 2014-2017.
Grazie all’ecobonus le famiglie italiane 
hanno investito nel 2017 oltre 3,7 
miliardi di euro per realizzare circa 
420mila interventi di riqualificazione 
energetica.
Gli interventi eseguiti nel 2017 hanno 
permesso un risparmio di oltre 1.300 
GWh/anno.
L’eliminazione di una così incisiva 
normativa porterà sicuramente alla 
riduzione del fatturato e dei posti di 
lavoro non solo nella filiera dell’edilizia 
ma in tutti settori coinvolti, compreso 
le imprese di produzione dei manufatti 
necessari alla realizzazione delle opere.

La CNA si esprime in maniera forte al 
mantenimento delle agevolazioni per 
continuare a stimolare un settore che 
non ha ancora superato la profonda 
crisi che lo ha e lo sta coinvolgendo.

Spese di 
rappresentanza - 
deducibilità costo e 
detraibilità IVA
In prossimità delle feste natalizie, 
così come avviene tra privati, anche 
le aziende si affrettano ad acquistare 
i regali per propri clienti o a chi ha 
lavorato a stretto contatto con loro. 
Gli omaggi che vengono scambiati 
tra gli operatori economici ad aziende 
e dipendenti in occasione del Natale 
vengono considerati spese di 
rappresentanza, ma appartengono a 
questa categoria anche altre tipologie 
di spesa: cene natalizie, organizzazione 
di eventi per le festività, ma non solo, 
anche viaggi ai fini promozionali, feste 
per inaugurare nuovi punti vendita e 
beni e servizi erogati gratuitamente al 
fine promozionale.
Illustriamo di seguito come 
inquadrare questa tipologia di spesa 
e il trattamento contabile e fiscale 
di tali costi, le regole di deducibilità 
ai fini delle imposte sul reddito e la 
detraibilità dell’Iva.

Spese di rappresentanza: 
deducibilità costo

Il Testo unico imposte sui 
redditi stabilisce che le spese di 
rappresentanza sono deducibili nel 
periodo di imposta in cui sono state 
sostenute, e solo se rispondenti 
ai requisiti di inerenza e congruità 
stabiliti, pertanto per poter definire 
questa tipologia di spesa, è necessario 
che siano presenti dei precisi segni 
distintivi:

- gratuità del bene in capo al 
percettore;

- finalità promozionale dell’azienda;
- creazione di un beneficio 
economico per l’azienda, anche solo 
potenziale.
Considerando il requisito di inerenza 
all’attività economica svolta 
possiamo considerare spese di 
rappresentanza:
- spese per beni e servizi erogati 
gratuitamente;
- spese per feste, ricevimenti o forme 
di intrattenimento come ad esempio 
cene natalizie, eventi per apertura di 
nuove sedi, fiere e congressi;
- viaggi turistici a finalità 
promozionale dei beni e servizi 
dell’azienda.

Se tali spese sono sostenute a 
beneficio dei dipendenti sono da 
considerarsi inerenti all’attività di 
impresa se sostenute con finalità 
educative, di istruzione, ricreazione, 
assistenza sociale sanitaria o di 
culto. In tal caso sono integralmente 
deducibili, nel limite del 5 per mille 
dell’ammontare delle spese sostenute 
per lavoro dipendente risultanti 
dall’ultima dichiarazione dei redditi.

Secondo concetto di congruità le 
spese di rappresentanza si definiscono 
tali se seguono i limiti di deducibilità 
legate al reddito e dettate dal D.M. del 
19/11/2008:

- 1,3% dei ricavi e proventi fino a 10 
milioni di euro;

- 0,6% dei ricavi e proventi tra i 10 
milioni e i 50 milioni di euro;
- 0,4% dei ricavi e proventi che 
eccedono i 50 milioni di euro.

Per quanto riguarda invece le spese 
sostenute per il vitto, l’alloggio e la 
somministrazione di alimenti e bevande 
per clienti, fornitori, agenti, autorità 
(al di fuori però di quelle sostenute 
per gli eventi di promozione e le 
manifestazioni), esse vanno computate 
nel limite del 75% del loro ammontare; 
quindi questa specifica tipologia di 
spesa di rappresentanza dovrà prima 
essere ridotta al 75% e poi cumulata 
alle altre spese di rappresentanza 
e confrontate con precedenti limiti 
stabiliti in base al reddito.
Riguardo la detraibilità dell’Iva per 
le spese di rappresentanza essa 
è sempre detraibile, tranne il caso 
specifico degli omaggi.
L’Iva è detraibilità per le “spese di 
vitto e alloggio per ospitare clienti per 
mostre, fiere ed eventi simili e/o per 
le trasferte dei propri dipendenti e/o 
collaboratori”.
Al contrario, “non è ammessa la 
detrazione dell’IVA relativa alle spese 
per omaggi, tranne quelle sostenute 
per l’acquisto di beni di costo unitario 
non superiore a € 50”. In pratica è 
ammessa la detraibilità Iva al 100% 
soltanto per spese di rappresentanza 
di importo non superiore a € 50,00; 
negli altri casi vige il regime fiscale di 
indetraibilità totale.



10

News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Decreto Dignità 
contratti a termine, 
somministrazioni, 
licenziamenti… e tante 
incertezze
Il Decreto Dignità, come convertito 
dalla Legge 96/2018, ha introdotto 
tante novità sul fronte dei contratti 
a termine e della somministrazione 
stipulati dal 1° novembre 2018 in poi, 
nonché in tema di licenziamenti irrogati 
dopo il 15 luglio 2018.

Contratti a termine

Torna, innanzitutto, la causale del 
contratto, intesa come motivo che 
giustifica il ricorso al termine (esigenze 
sostitutive - maternità o malattia; 
esigenze connesse a incrementi 
temporanei, significativi e non 
programmabili dell’attività ordinaria; 
esigenze temporanee ed oggettive, 
estranee all’ordinaria attività), per 
i contratti superiori ai dodici mesi 
(mentre nei primi dodici mesi il 
contratto è a-causale e può essere 

prorogato liberamente).
Nel caso in cui non sia indicata la 
causale, il lavoratore potrà chiedere la 
trasformazione del rapporto a tempo 
indeterminato.
Da tenere presente che, in merito 
alla causale, deroghe possono 
essere introdotte dalla contrattazione 
aziendale o di prossimità. Quanto 
alla durata massima del rapporto a 
termine, questa è stata ridotta a 24 
mesi totali, con un massimo di quattro 
proroghe; dalla quinta proroga nei 
24 mesi il contratto si trasforma in 
contratto a tempo indeterminato dalla 
data di decorrenza della quinta proroga 
(norme che non si applicano agli 
stagionali né alle start up innovative). 
La norma prevede la c.d. clausola 
‘stop & go’, cioè un periodo di latenza 
tra un rinnovo e l’altro per evitare la 
trasformazione a tempo indeterminato 
(10 giorni per i contratti fino a sei 
mesi, 20 giorni per i contratti di durata 
maggiore). Brevi prosecuzioni del 
rapporto sono consentite (30 giorni per 
contratti di durata inferiore a sei mesi, 
50 giorni negli altri casi). In tali ipotesi il 
lavoratore non ha diritto all’automatica 

conversione del rapporto a tempo 
indeterminato, ma solo ad una 
maggiorazione salariale (20% nei 
primi dieci giorni di prosecuzione del 
rapporto, 40% oltre detto termine). 
Restano le soglie massime del 20% 
di lavoratori a termine, rispetto ai 
dipendenti complessivi.
Resta altresì fermo il diritto di 
precedenza dei lavoratori che abbiano 
prestato servizio per oltre sei mesi, 
in caso di nuove assunzioni a tempo 
indeterminato nei successivi 12 mesi 
dalla cessazione del rapporto.

Somministrazione

Le stesse regole dettate per i contratti 
a termine sono state estese anche 
ai contratti di somministrazione a 
termine, facendo però salve le previsioni 
dei contratti collettivi. Anche ad essi 
sono dunque applicabili le regole 
sull’obbligatorietà della causale (che 
parrebbe incombere sull’utilizzatore e non 
sull’agenzia), sulla durata complessiva e 
sui quattro rinnovi.
Per la somministrazione non è previsto 
il c.d. ‘stop & go’, cioè l’interruzione 
del rapporto tra un contratto e l’altro. 
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somministrati a termine, rispetto alla 
forza lavoro complessiva. I contratti 
collettivi possono introdurre deroghe a 
questi limiti. In caso di violazione delle 
percentuali sono previste sanzioni e, se 
si supera il tetto della somministrazione, 
il lavoratore può anche chiedere la 
costituzione forzosa di un contratto 
di lavoro a tempo indeterminato con 
l’utilizzatore. Come detto, le nuove norme 
sui contratti a termine e somministrazione 
si applicano per i contratti stipulati dal 
1° novembre 2018 in poi. Specifiche 
regole disciplinano la fase transitoria 
precedente.

Bonus per i lavoratori under 35

Il Decreto Dignità ha previsto uno 
sgravio contributivo del 50% per la 
durata di tre anni in caso di assunzione 
di lavoratori under 35, con un tetto 
massimo di € 3.000,00 annui.

I Licenziamenti

Il La riforma delle tutele crescenti del 
Job Act – D. Lgs 23/2015 – aveva 
introdotto elementi di certezza in 
materia di licenziamenti sopra i quindici 
dipendenti, stabilendo indennizzi fissi, 
proporzionati all’anzianità di servizio 
(due mensilità ogni anno di lavoro, 
con un minimo di quattro e fino ad un 
massimo di ventiquattro mensilità). 
La norma aveva di fatto abrogato 
l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori 
per i lavoratori assunti con contratto a 
tempo indeterminato dopo il 7 marzo 
2015. Da questo momento in poi, 
l’unica ipotesi in cui un licenziamento 
illegittimo poteva dare luogo alla 
reintegrazione sul posto di lavoro era il 
caso del licenziamento discriminatorio 
(per ragioni di sesso, razza, opinioni 
politiche, religiose, sindacali, etc.). 
In pratica il legislatore aveva tentato 
di predeterminare il ‘costo dei 
licenziamenti’, per consentire alle 
imprese di valutare il rischio lite prima 
di decidere se licenziare o meno.

Il Decreto Dignità prima (D. lgs. 
87/2018 convertito con la Legge 
96/2018) e la Corte Costituzionale poi 
(Sentenza n° 77 del 25 settembre 2018) 
hanno smontato, pezzo per pezzo, 
questo sistema. Il Decreto Dignità ha 
modificato il Job Act aumentando 
l’indennità da un minimo di 6 ad un 
massimo di 36 mensilità in caso di 
licenziamento irrogato dal 15 luglio 
2018 in avanti, successivamente 
dichiarato illegittimo dal Tribunale. 
La Corte Costituzionale ha fatto il 
resto, dichiarando incostituzionale ed 
annullando la norma che imponeva 
al Giudice di applicare in modo 
predeterminato l’entità del danno da 
licenziamento illegittimo (due mensilità 

per ogni anno di anzianità, con un 
minimo di 4 ed un massimo di 24).
Ora il Giudice sarà libero di valutare 
caso per caso anche per i licenziamenti 
in corso e le cause pendenti la misura 
del danno, applicando, a propria 
discrezione ed indipendentemente 
dall’anzianità di servizio, un minimo 
di quattro ed un massimo di 24 
mensilità per i licenziamenti anteriori 
al 15 luglio 2018 ed un minimo di sei 
ed un massimo di 36 mensilità per 
i licenziamenti dal 15 luglio 2018 in 
poi. Si attende che nella motivazione 
della sentenza, non ancora pubblicata, 
la Corte Costituzionale indichi dei 
parametri in base ai quali il giudice 
dovrebbe in concreto graduare il 
risarcimento del danno al lavoratore 
(gravità della condotta, anzianità di 
servizio, ecc.).
La sentenza dovrebbe anche chiarire 
quali ricadute ci saranno nei casi di 
licenziamento nelle piccole imprese 
(articolo 9 D. lgs. n° 23/2015) che 
attualmente pagano fino a sei 
mensilità.

Contributo di 
licenziamento nel 
settore edilizia
Nel caso in cui l’interruzione del 
rapporto di lavoro con uno o più 
dipendenti faccia acquisire il diritto alla 
Naspi, sul titolare dell’azienda grava 
il costo del ticket di licenziamento. Il 
ticket licenziamento è quel costo di 
cui l’azienda deve farsi carico quando 
decide di interrompere anticipatamente 
il rapporto di lavoro con uno o più 
dipendenti.
Come noto licenziare un dipendente è 
possibile anche se questo è assunto 
con contratto a tempo indeterminato: 
l’importante è che la decisione del 

datore di lavoro sia motivata da giusta 
causa, giustificato motivo soggettivo 
o da ragioni economiche oggettive. 
A tal ragione il ticket licenziamento 
deve essere corrisposto ogni volta 
in cui l’interruzione del rapporto di 
lavoro dà diritto alla Naspi, quindi 
nei casi di licenziamento, di mancata 
trasformazione di un apprendistato in 
un contratto a tempo indeterminato e 
di dimissioni per giusta causa.

Dal 1° gennaio del 2018 l’importo 
del ticket di licenziamento ha subito 
una variazione per effetto di quanto 
stabilito dalla Legge di Bilancio 2018, 
con la quale il valore del contributo 
economico di cui deve farsi carico il 
datore di lavoro è stato raddoppiato, 
ma esclusivamente per i titolari delle 
imprese che rientrano nell’ambito 
di applicazione della Cassa di 
Integrazione Guadagni Straordinari e 
ricorrono al licenziamento collettivo. 
Come vedremo meglio di seguito, 
quindi, l’importo del ticket per i 
licenziamenti individuali resta invariato 
rispetto a quello degli ultimi anni, pari 
al 41% del massimale mensile Naspi. 
Per i licenziamenti collettivi, invece, la 
percentuale dell’indennità massimale 
Naspi sulla quale calcolare il contributo 
aumenta all’82%, con la possibilità 
che l’importo sia moltiplicato per 
tre qualora la rescissione unilaterale 
del contratto sia avvenuta senza 
il raggiungimento di un accordo 
sindacale. Ma il ticket di licenziamento 
non è sempre dovuto. Ad esempio, 
non va versato quando si licenzia un 
collaboratore domestico, un operaio 
agricolo o un operaio extracomunitario 
stagionale.
I datori di lavoro sono esenti dal 
versamento di questo contributo anche 
qualora sia il lavoratore a dimettersi, 
oppure se la fine del rapporto 
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lavorativo avviene per la scadenza di 
un contratto a tempo determinato. Non 
è dovuto neppure nel caso di decesso 
del dipendente.
Infine, l’esenzione riguarda anche i 
licenziamenti avvenuti per cambio 
d’appalto (ad esempio per le imprese 
di pulizia) e per fine cantiere nel settore 
edile.

In data 26 ottobre 2018 è stato 
pubblicato il Messaggio n. 3933, 
della Direzione Centrale Entrate e 
Recupero Crediti dell’INPS, riferito 
al contributo di licenziamento nel 
settore delle costruzioni edili, nel 
caso di completamento delle attività 
e chiusura del cantiere. Anche se con 
qualche modifica rispetto a come 
informalmente ci era stato illustrato, 
questo atto rappresenta un importante 
passo avanti a fronte delle numerose 
diffide già emesse dall’Istituto, 
finalizzate al recupero delle somme che 
gli uffici ritenevano dovute anche da 
parte delle imprese del nostro settore.
Il messaggio in questione, infatti, 
precisa che, “nel caso di diffide già 
emesse, sempre alle citate condizioni, 
non va dato corso alle operazioni 
di recupero”. Riteniamo si possa 
conseguentemente prevedere che 
nella maggior parte dei casi gli uffici 
territoriali non diano seguito alle diffide 
già recapitate nelle ultime settimane 
alle imprese del nostro settore.
Il messaggio precisa che, rispetto 
alle procedure informatiche istituite 
dall’INPS al fine di dare corso 
all’obbligo di legge, nei casi rientranti 
nell’esonero di versamento del 
contributo di licenziamento (pari ad 
€ 1.486,00), ed in particolare per le 
interruzioni di rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato nel settore delle 
costruzioni edili per completamento 
delle attività e chiusura del cantiere, 
si deve ritenere che «la condizione di 
esonero è integrata dalla situazione 
di fatto (completamento delle 
attività e chiusura del cantiere), 
indipendentemente dalla mancata 
e/o errata esposizione dei codici nel 
flusso Uniemens»; ovvero che nel 
caso di un mancato corretto utilizzo 
nei flussi UNIEMENS dei codici 
previsti sia da considerare prevalente 
la situazione di fatto (completamento 
delle attività e chiusura del cantiere). 
Rispetto alle modalità attraverso cui 
potrà dimostrarsi tale condizione 
il messaggio chiarisce che «per 
comprovare la condizione di esonero 
dell’azienda, in mancanza di altra 
documentazione idonea a tal fine, il 
datore di lavoro, o il rappresentante 
legale, deve produrre la lettera di 
assunzione, riportante il cantiere o 
la sede legale e la mansione per cui 

il lavoratore è assunto, e la lettera 
di licenziamento, da cui risultino 
la motivazione “fine cantiere o 
completamento lavori” e la data di 
cessazione del rapporto di lavoro. 
Resta ferma la possibilità che, all’atto 
del licenziamento, il cantiere/sede 
di lavoro iniziale non coincida con il 
cantiere/sede di lavoro finale».
Ciò comporta: che per l’applicazione 
della esimente di cui sopra non 
risulta necessario che nella lettera 
di assunzione sia stato indicato il 
cantiere poi chiuso e poi che «Resta 
ferma la possibilità che, all’atto 
del licenziamento, il cantiere/sede 
di lavoro iniziale non coincida con 
il cantiere/sede di lavoro finale». 
Contrariamente alle informazioni 
raccolte informalmente nelle scorse 
settimane, però, non si prevede 
esplicitamente che, in mancanza 
di una indicazione nella lettera di 
licenziamento della causale “fine 
cantiere o completamento lavori”, si 
possano integrare elementi di fatto 
(quali una approssimativa coincidenza 
temporale tra il licenziamento 
e la chiusura di un cantiere o la 
conclusione di un lavoro, comunque 
dimostrate) con una autocertificazione/
dichiarazione dell’imprenditore, ove 
non sia stato nemmeno utilizzato per 
la cessazione del rapporto di lavoro 
il previsto codice UNIEMENS “1N”, 
anche se il messaggio parla, in realtà, 
di altra documentazione idonea a tal 
fine. Infine l’Istituto precisa che la 
documentazione sopra descritta «può 
essere trasmessa all’Istituto anche 
tramite la funzionalità “Contatti” del 
Cassetto previdenziale», e che «le 
Strutture territoriali provvederanno a 
chiudere positivamente il tutoraggio, 
indicando nelle note “pratica chiusa 
con documentazione prodotta 

dall’azienda”, senza la necessità di 
un nuovo invio di flussi in sostituzione 
al solo fine di esporre i codici 1M e 
1N. A tal fine le Strutture territoriali, 
prima della emissione dell’eventuale 
diffida, provvederanno a convocare 
le aziende edili invitandole a produrre 
la suddetta documentazione qualora 
ritenessero non dovuto il contributo.» 
Rispetto alle diffide già emesse, per 
le quali, come segnalato sopra, viene 
data indicazione di non dar corso alle 
operazioni di recupero, riteniamo sia 
-se non necessario (e sufficiente)- 
quantomeno opportuno che l’impresa 
integri la documentazione come 
indicato: con la lettera di assunzione 
e la lettera di licenziamento, da cui 
risulti la motivazione “fine cantiere o 
completamento lavori” e la data di 
cessazione del rapporto di lavoro, 
entrambe con la firma per ricevuta del 
lavoratore ovvero, se trasmessi via 
posta, insieme alla copia della relativa 
raccomandata, seguendo le modalità 
di cui in circolare.

Libro unico del lavoro
Decorre dal 1/1/2019, in base alla 
legge vigente, il seguente obbligo:

• Tenuta del LUL in modalità 
telematica presso il Ministero del 
lavoro, secondo modalità tecniche 
e organizzative per l’interoperabilità, 
la tenuta, l’aggiornamento e la 
conservazione definite con decreto 
ministeriale.
Nell’ambito delle proposte di 
semplificazione, è stata segnalata 
l’opportunità di eliminare tale 
disposizione.
• Sulla base delle sole anticipazioni 
e in attesa di poter verificare il 
testo del provvedimento, nel 
DL «Semplificazione», in corso 
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dovrebbe essere stata accolta e la 
disposizione abrogata. Si attende 
conferma ufficiale.

Cig – differimento dei 
termini di scadenza 
note di rettifica per 
conguagli
L’INPS ha avviato i controlli e gli 
eventuali recuperi degli importi dovuti a 
titolo di Cig.

In particolare, l’istituto comunica:

• il blocco degli invii delle note di 
rettifica emesse nel mese di mese di 
luglio 2018;
• il raddoppio dei termini per la 
lavorazione delle note di rettifica 
attualmente sospese, portandoli a 60 
giorni. Il termine è stato ricondotto 
a 30 giorni a decorrere dal 15 
novembre 2018;
• l’implementazione della nuova 
funzionalità “Evidenze Cig” del 
Cassetto Previdenziale Aziende al cui 
interno sono visualizzabili i conguagli 

e i versamenti degli importi dovuti a 
titolo di Cig relativi alle autorizzazioni 
gestite con il sistema del Ticket 
nonché le eventuali differenze 
riscontrate dall’istituto.

Accedendo alle informazioni presenti 
in “Evidenze Cig” del Cassetto 
Previdenziale, le aziende possono 
visualizzare gli errori che potrebbero 
determinare differenze di importi e 
nell’invio di eventuali denunce di 
variazione necessarie per la definizione 
e il ricalcolo delle note di rettifica. Dalle 
operazioni di ricalcolo potrebbero 
generarsi nuove note di rettifica 
che dovranno essere considerate in 
annullamento o in sostituzione dei 
precedenti addebiti notificati riferiti ai 
medesimi periodi di competenza.

Riferimento: Inps messaggio n. 3880 
del 18/10/2018.

Cigo - eliminazione del 
file CSV e verifica dei 
limiti di durata
È disponibile sul sito INPS, nei «Servizi 
per le aziende e consulenti» in «Cig 

ordinaria», una nuova funzionalità di 
simulazione per la Cig.
Tramite tale servizio le aziende e loro 
intermediari possono verificare, rispetto 
ai periodi già autorizzati presenti negli 
archivi informatici dell’istituto alla 
data dell’interrogazione, la capienza o 
l’incapienza delle settimane richieste 
nei tetti massimi di durata.
È confermata l’eliminazione del file 
CSV. A decorrere data tale sarà 
obbligatorio indicare, in allegato alla 
domanda di Cigo, i nominativi dei 
lavoratori beneficiari.
Sono previsti nuovi tracciati disponibili 
in formato XML o CSV. Per consentire 
gli adeguamenti software, per i primi 
6 mesi di entrata in vigore dell’obbligo 
di invio della lista dei beneficiari, è 
possibile importare i codici fiscali dei 
beneficiari direttamente dal file CSV. 
A regime, il file CSV deve comunque 
essere prodotto su richiesta della 
sede INPS, quando i dati Uniemens 
dei 6 mesi precedenti la domanda non 
risultino inviati o completi.

Riferimento: Inps messaggio n. 3566 
del 28/9/2018
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

Da Inail il modello OT24 
per il 2019
È stato pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Inail il modulo OT24 per l’anno 2019, 
con il quale le aziende operative da 
almeno un biennio e che hanno investito 
in sicurezza sul lavoro possono avanzare 
istanza per ottenere una riduzione del 
premio assicurativo versato all’Istituto.
Nella sezione Moduli e Modelli del sito 
Inail è disponibile il nuovo modulo OT24 
per le istanze che verranno inoltrate 
telematicamente nel 2019.
È importante conoscerlo e prepararsi 
per tempo dal momento che, benché la 
presentazione possa essere effettuata 
entro il 28 febbraio 2019, la domanda 
farà comunque riferimento ad attività 
e interventi posti in essere nel 2018. 
Le aziende che intendono usufruire 
della riduzione del premio devono 
attivarsi quindi già nel semestre corrente 
portando a termine le iniziative in 
materia di prevenzione descritte nel 
modello e conservando accuratamente 
la documentazione probante relativa per 
poi inoltrarla. L’azienda deve indicare 
sul modulo di domanda gli interventi 
per il miglioramento delle condizioni 
di sicurezza e di igiene nei luoghi di 
lavoro che ha attuato nell’anno solare 
precedente quello di presentazione della 
domanda (2018), in aggiunta a quelli 
previsti dalla normativa in materia.
Nel modulo OT24 2019 ogni sezione è 
stata distinta in funzione dell’applicabilità 
delle diverse tipologie di intervento 
all’intera azienda, al settore di 
appartenenza o alle singole Posizioni 
Assicurative Territoriali (PAT). Sono 
previsti: Interventi Trasversali Generali 
TG (Trasversale in quanto può essere 
realizzato in tutti i settori produttivi; 
Generale in quanto valido per tutte le 
PAT della ditta); Interventi Trasversali 
T (Trasversale in quanto può essere 
realizzato in tutti i settori produttivi; può 
essere realizzato su una o più PAT e 
non necessariamente su tutte le PAT 
della ditta); Interventi Settoriali Generali 
SG (Settoriale in quanto può essere 
realizzato solo in alcuni settori produttivi; 
Generali in quanto è valido per tutte 
le PAT della ditta); Interventi Settoriali 
S (Settoriale in quanto può essere 
realizzato solo in alcuni settori produttivi; 
può essere realizzato su una o più PAT 
e non necessariamente su tutte le PAT 
della ditta).

Il Modello è distinto in cinque sezioni:

A Interventi di carattere generale;
B Interventi di carattere generale 
ispirati alla responsabilità sociale;
C Interventi trasversali;
D Interventi settoriali generali;
E Interventi settoriali.

I presupposti necessari per accedere 
alla riduzione non sono cambiati e tra 
questi rimane fondamentale la regolarità 
contributiva che verrà verificata dall’INAIL 
con il DURC. Altro presupposto 
imprescindibile per il conseguimento 
della riduzione è sempre e comunque 
il pieno rispetto della normativa in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro in 
quanto l’istanza OT24 riguarda interventi 
migliorativi rispetto agli obblighi di legge.

Fonte: AIFOS
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/avvisi-
e-scadenze/avviso-pubblicazione-ot24-2018.html 

La sicurezza nei lavori 
elettrici sotto tensione: 
l’esecuzione dei lavori
Negli articoli di presentazione del 
documento “Lavori elettrici in alta 
tensione”, realizzato dal Dipartimento 
innovazioni tecnologiche e sicurezza 
degli impianti, prodotti e insediamenti 
antropici dell’Inail, si danno le linee di 
indirizzo relative ai piani di lavoro sotto 
tensione, sui piani di intervento e su 
alcune metodologie di lavoro per i lavori 
sotto tensione su impianti. Si ricorda, ad 
esempio, come il piano di lavoro riguardi 
“tutti gli aspetti impiantistici rilevanti ai 
fini della riduzione del rischio elettrico 
nell’ambito del sistema elettrico di cui 
l’impianto interessato dai lavori fa parte”.
Una volta analizzate le condizioni di 
lavoro, preparati i piani e scelta la 
metodologia lavorativa, si passa poi 
all’esecuzione vera e propria dei lavori.

La fase preparatoria dell’esecuzione 
dei lavori

Riguardo al percorso che porta 
all’esecuzione dei lavori, nel documento 
Inail, a cura di Fausto Di Tosto (Inail, Uot 
Roma), Giovanni Luca Amicucci e Maria 
Teresa Settino (Inail, DIT), si indica che 
l’URI (Persona o Unità Responsabile 
dell’impianto elettrico) “programma 
l’esecuzione dei lavori sotto tensione”. 
In particolare una volta individuata 

l’esigenza di effettuare un lavoro sotto 
tensione designa una RI (Persona o unità 
designata alla conduzione dell’impianto 
elettrico) che ne richiede l’esecuzione ad 
una URL (Persona o Unità Responsabile 
della realizzazione del lavoro).
La URL incaricata dell’esecuzione 
“verifica la fattibilità del lavoro, 
effettuando sul posto un sopralluogo, 
a seguito della consegna della 
documentazione tecnica necessaria a 
eseguire l’intervento. Se il lavoro può 
essere realizzato sotto tensione con i 
mezzi ed il personale a sua disposizione, 
la URL comunica alla RI le sue 
decisioni”. A questo punto, dopo aver 
preparato il piano o i piani di intervento, 
“la URL incaricata all’esecuzione dei 
lavori li trasmette alla RI, in modo che 
quest’ultima possa compilare il piano 
di lavoro correlato ai piani di intervento 
che ha ricevuto. Il piano di lavoro è poi 
trasmesso alla PL” (Persona o Unità 
preposta alla conduzione dell’attività 
lavorativa).
Un capitolo del documento Inail è 
dedicato specificatamente alle varie 
persone coinvolte nei lavori elettrici, 
persone/unità che a volte possono 
assumere più ruoli (ad esempio la URL 
può coincidere con la PL). Si ricorda che 
durante tutta la fase preparatoria “RI e 
URL si consultano, senza che ciò alteri le 
rispettive responsabilità nella redazione 
dei documenti”. E, qualora previsto 
dal piano di lavoro, “la RI si attiva per 
mettere l’impianto interessato nel 
regime speciale di esercizio (particolare 
condizione di esercizio dell’impianto 
che può essere necessario adottare allo 
scopo di rendere possibile le attività sotto 
tensione descritte dal piano di lavoro) o 
in altro assetto eventualmente individuato 
dal piano di lavoro stesso. Realizzato 
l’assetto previsto, la RI può consegnare 
l’impianto al PL. Con la consegna la RI 
garantisce l’assetto previsto dal piano di 
lavoro”.

La consegna dell’impianto all’unità 
preposta ai lavori

Il documento indica che “dal momento 
della consegna dell’impianto, se è 
stato realizzato il regime speciale 
d’esercizio, ogni manovra sull’impianto 
che può avere come effetto la rimessa 
in tensione dello stesso dopo la messa 
fuori tensione, accidentale o comandata, 
deve essere preventivamente concordata 
con il PL”. Si segnala che prima 
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PL precisa agli operatori le condizioni 
di applicazione delle procedure che 
saranno adottate. Egli deve assicurarsi, 
in questa occasione, che tutti conoscano 
perfettamente il proprio compito e come 
questo si integri nell’attività da compiere”. 
E analoghe e dettagliate istruzioni 
“devono essere fornite all’eventuale 
personale ausiliario, accompagnate 
dalla precisazione dei limiti di intervento 
di detto personale, onde ottenere una 
partecipe collaborazione e prevenire 
l’assunzione di iniziative indebite”.

Altre indicazioni fornite dagli autori del 
documento:

• “nel posto di lavoro deve essere 
possibile individuare il preposto ai 
lavori e il personale abilitato in modo 
chiaro ed inequivocabile”;
• “prima di ogni intervento gli operatori 
devono verificare il buono stato della 
propria dotazione di dispositivi di 
protezione individuale”;
• “gli operatori devono iniziare il 
lavoro soltanto se sono sicuri di aver 
compreso le condizioni e le modalità 
di esecuzione del lavoro. Devono 
attenersi alle disposizioni impartite dal 
PL e segnalargli tempestivamente le 
difficoltà riscontrate”;
• “gli operatori che agiscono in 
elevazione senza ausilio di mezzi 
speciali devono astenersi dal 
trasportare attrezzi durante gli 
spostamenti, ad eccezione dei DPI 
o di attrezzi personali di limitate 
dimensioni per l’accesso ai posti di 
lavoro in quota. In tal caso, devono 
chiedere specifica autorizzazione al PL 
prima di effettuare spostamenti non 
preventivamente concordati in fase di 
preparazione del lavoro”.

L’esecuzione e la fine dei lavori

Riguardo alla vera e propria fase di 
esecuzione dei lavori, oltre a quanto già 
indicato, si sottolinea che durante tale 
esecuzione “devono essere osservate 
le disposizioni relative alle differenti 
metodologie di lavoro adottate ed 
eventualmente concomitanti” (lavori 
a distanza, lavori a contatto, lavori a 
potenziale…). In ogni caso nessun lavoro 
sotto tensione “può essere eseguito 
da un operatore singolo, anche se in 
possesso di abilitazione di tipo B”.
Nel documento uno specifico paragrafo è 
dedicato proprio al tema dell’abilitazione 
ricordando che, riguardo ai livelli di 
idoneità e abilitazione, la norma CEI 11-
15 (norma specifica per i lavori in alta e 
media tensione), precisa che l’idoneità 
e l’abilitazione sono di due livelli: A 
esecutivo, B esecutivo e direttivo (“solo 
i lavoratori abilitati al livello B possono, 
oltre ad eseguire le attività previste 

per il livello A, dirigere altro personale 
fungendo da preposti ai lavori”). Quando 
poi l’esecuzione del lavoro “prevede 
l’installazione di collegamenti di by-pass 
di parti di impianto che devono essere 
interrotte, prima di interrompere il circuito 
originale si deve accertare la corretta 
installazione del by-pass, verificando 
che la corrente che transita in esso 
sia dello stesso ordine di grandezza di 
quella che transita nel circuito originale. 
In ogni caso l’interruzione del circuito 
originale deve essere espressamente 
autorizzata dal preposto al lavoro, 
che deve preventivamente verificare 
la corretta installazione del by-pass”. 
Infine il documento segnala che alla fine 
dei lavori, “il PL riunisce gli operatori e 
controlla la corretta esecuzione dei lavori 
effettuati; successivamente trasmette 
formalmente l’avviso di fine lavoro e 
restituisce l’impianto alla RI”. E dunque 
“dopo la restituzione dell’impianto si 
esaurisce l’autorizzazione al lavoro e 
non è consentita più alcuna attività sotto 
tensione”. Senza dimenticare, infine, che 
nel caso il lavoro debba essere ripreso 
“bisogna ripetere la procedura da capo”.

Fonte: Puntosicuro

Formazione 
alla sicurezza: 
considerazioni di 
merito e di metodo
In questo articolo ci riferiamo alla 
formazione erogata per assolvere 
l’obbligo definito dal D. Lgs 81/08 e 
dall’Accordo Stato Regioni del dicembre 
2011.
L’articolo 2, comma 1, lettera aa) del 
“testo unico” definisce la “formazione” 
come “processo educativo attraverso 
il quale trasferire ai lavoratori ed agli 
altri soggetti del sistema di prevenzione 
e protezione aziendale conoscenze 
e procedure utili alla acquisizione 
di competenze per lo svolgimento 
in sicurezza dei rispettivi compiti in 
azienda e alla identificazione, alla 
riduzione e alla gestione dei rischi”. 
Allude quindi a non una singola attività, 
volta a realizzare un adempimento di 
tipo formale (magari prevalentemente 
diretto a evitare sanzioni), quanto a 
un vero e proprio insieme di iniziative 
finalizzate a permettere a ciascuno di 
accrescere le proprie conoscenze in 
materia di prevenzione dei rischi sul 
lavoro, di migliorare le proprie capacità 
operative e soprattutto di aumentare la 
consapevolezza dell’importanza della 
prevenzione e della protezione in ogni 
ambiente di lavoro.
La condivisione di questo principio 
cardine tra tutte le figure (lavoratori, 
preposti, dirigenti, medico competente, 

rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza) costituisce la prima e più 
efficace misura di prevenzione in quanto 
allinea gli insegnamenti erogati durante 
le attività formative “ufficiali” con la 
cultura diffusa nel luogo di lavoro e con 
l’organizzazione d’impresa. Se l’impegno 
aziendale è concentrato in altre direzioni, 
per esempio sulla produttività, e a questa 
priorità viene sacrificata la prevenzione, 
quello che i dipendenti percepiranno, al 
di là delle dichiarazioni di facciata, è che 
la sicurezza si può trascurare: quando c’è 
uno scollamento tra quanto viene detto 
e quanto viene agito, quello che passa 
realmente è ciò che viene fatto.
Lo scollamento tra quanto viene 
ufficialmente detto nelle aule e nei 
seminari e quanto poi realmente avviene 
durante il lavoro ha necessariamente 
delle ripercussioni sui comportamenti 
dei sottoposti e le contraddizioni si 
scaricano ai livelli inferiori, spesso 
proprio sui preposti, chiamati da un 
lato a vigilare sul rispetto delle norme di 
sicurezza e dall’altro a farle disattendere 
per privilegiare le esigenze produttive. 
O, in alcuni casi, a violarle essi stessi. 
Per migliorare la sicurezza nei luoghi di 
lavoro, occorre dunque ridurre queste 
discrasie in quanto i risultati della 
formazione “formale” non possono 
che essere influenzati dalla formazione 
“informale” che percorre ogni attività 
presente nel posto di lavoro.
Paradossalmente è questa formazione 
continua e pervasiva che orienta 
maggiormente gli atteggiamenti e di 
conseguenza i comportamenti delle 
persone. Nulla incide quanto la coerenza 
dei messaggi e l’esempio concreto, 
ripetuto e generalizzato. Dunque, se 
si vuole far crescere la cultura della 
sicurezza, ciascuno, coerentemente 
con il ruolo che ricopre, deve mandare 
un segnale non contraddittorio che 
contribuisca al rafforzamento di essa.
Le norme indicano anche le 
caratteristiche che la formazione 
dovrebbe avere: sia nell’articolo 37 del 
D. Lgs. 81/08, che nell’accordo stato 
Regioni, ricorrono gli aggettivi “sufficiente 
ed adeguata in materia di salute e 
sicurezza”.
Si tratta però di definizioni vaghe. 
Sufficienti rispetto a cosa? Adeguate 
a che? Questa ambiguità consegna la 
risposta all’interpretazione di chi progetta 
i percorsi formativi che, di conseguenza, 
risultano assai disomogenei tra loro. La 
formulazione stessa dei programmi che 
compare nell’Accordo Stato Regioni 
autorizza a privilegiare la sfera delle 
conoscenze a scapito della costruzione 
di atteggiamenti. Peraltro concentrarsi 
sulla trasmissione di contenuti risulta 
molto più facile che cercare di incidere 
sulla cultura delle persone. Nel primo 
caso basta padroneggiare gli argomenti 
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o anche, semplicemente, preparare delle 
slides da snocciolare in aula.

Nel secondo occorre confrontarsi 
con i discenti e con le loro cornici 
interpretative. Il savoir faire che si richiede 
ai formatori in questo caso è assai più 
complesso e articolato e comprende la 
capacità di ascoltare, di confrontarsi, di 
valorizzare le esperienze e le diversità, 
di comporre conflitti, di gestire le 
proprie e altrui emozioni. I contenuti 
cessano a questo punto di costituire il 
baricentro per l’azione formativa, ma 
divengono il pretesto per acquisire quel 
“deuteroapprendimento” cui faceva 
cenno Bateson. E quando si è imparato 
ad apprendere, questa competenza può 
essere trasferita da un contesto all’altro. 
Di conseguenza, la formazione dovrebbe 
essere giudicata sufficiente solo nel caso 
in cui abbia prodotto effetti abilitanti, cioè 
quando chi è stato coinvolto sia in grado 
di elaborare pensieri autonomi in materia 
di sicurezza, di assumere comportamenti 
sicuri anche in situazioni non previste e di 
scegliere tra più opzioni comportamentali 
quelle adeguate a prevenire il rischio. 
Si dovrebbe definire “adeguata” una 
formazione che contribuisca a ridurre 
quell’80% di eventi indesiderati che 
continuano a verificarsi. Eventi, lo 

abbiamo già detto, dovuti all’errore 
umano. Un’apertura in questo senso si 
può scorgere nell’articolo 3 dell’Accordo 
Stato Regioni ove si dice “la metodologia 
di insegnamento/apprendimento 
privilegia un approccio interattivo che 
comporta la centralità del lavoratore nel 
percorso di apprendimento” e specifica 
che è opportuno “garantire un equilibrio 
fra lezioni frontali, esercitazioni teoriche 
e pratiche e relative discussioni nonché 
lavori di gruppo… favorire metodologie 
di apprendimento interattive ovvero 
basate sul problem solving, applicate a 
simulazioni e situazioni di contesto su 
problematiche specifiche … prevedere 
dimostrazioni, simulazioni in contesto 
lavorativo e prove pratiche…” Le 
indicazioni non sono precisissime e 
scontano probabilmente il fatto che 
nella stesura del testo dell’Accordo gli 
esperti di andragogia e i metodologi 
abbiano avuto poca o nessuna voce 
in capitolo. Leggendo il testo, si sente 
che a proposito di metodologie si è 
solo orecchiato, senza andare a fondo. 
Sarebbe infatti bastato un più preciso 
riferimento per esempio alla notissima 
teoria dell’Experiential Learning di David 
Kolb er dare riferimenti operativi più chiari 
e per evitare quell’enfatizzazione dei 

contenuti che inficia l’efficacia di molti 
interventi formativi in materia di sicurezza. 
Il decreto 81 sembra comunque alludere 
in qualche modo a una centratura sul 
ricevente, cioè a un’attenzione a rendere 
fruibile per i discenti quanto il docente 
dice, ove prescrive che il contenuto della 
formazione sia facilmente comprensibile 
per i lavoratori e che consenta loro di 
acquisire le conoscenze e competenze 
necessarie in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro.
Lo stesso comma prosegue disponendo 
la “verifica della comprensione e 
conoscenza della lingua veicolare 
utilizzata nel percorso formativo” “ove la 
formazione riguardi lavoratori immigrati”. 
Le non confortanti rilevazioni della 
conoscenza della lingua italiana da parte 
di cittadini di madre lingua suggeriscono 
se non di proporre una prova analoga 
per i lavoratori italiani almeno una verifica 
iniziale della loro padronanza della 
lingua e una costante rilevazione della 
comprensione, soprattutto quando si 
faccia uso del linguaggio di precisione 
o di sigle, acronimi ecc. Né i risultati 
dell’indagine Pisa fanno sperare che ci si 
possa aspettare competenze maggiori da 
parte dei più giovani.

Fonte: Puntosicuro
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18I vincitori di oggi, ricordando il 

campione di ieri
a cura di Luca Guzzo

Biella è sembrata esplodere quando 
Ivan Carmellino e la sorella Marina 
hanno raggiunto lo scorso 26 agosto 
la premiazione in piazza Duomo, quei 
due giovanotti hanno spodestato 
anche gli avversari più esperti e quotati 
della zona, impressionando anche 
il più severo degli scommettitori. 
Adesso, possono raccontare di aver 
conquistato il loro primo successo 
assoluto in un rally, trionfando nella 
31esima edizione del Rally della Lana, 
quella del ritorno dopo il lungo oblio. 
Una corsa che i ragazzi della Valsesia 
hanno dominato fin dall’inizio, rifilando 
10 secondi e oltre ai rivali nella speciale 
Biella Oropa che apriva le ostilità.
Lì Ivan, abituato a correre e vincere 
sul ghiaccio ha trovato le condizioni 
ideali per esprimere il suo talento. 
Il fondo reso scivoloso da un 
improvviso temporale e il tracciato da 
cronoscalata, dunque con traiettorie 
fondamentali per fare il tempo, hanno 
giocato a favore di Ivan che ha lasciato 
a bocca aperta non solo gli avversari 
ma anche se stesso.
“Domani sarà dura, raccontava Ivan 

nella notte del sabato, e su prove 
più rallistiche non credo riuscirò a 
fare altrettanto”. E invece non solo 
l’ha fatto, ma ci ha aggiunto anche 
gli interessi. Ha vinto tutte le prove il 
“pattinatore” della Valsesia, e guidando 
come sul ghiaccio ha demolito 
avversari ben più esperti di lui, che era 
alla seconda gara con una R5 e terzo 
rally in assoluto.
Sulle piste ghiacciate si è guadagnato 
nel tempo il soprannome di “Ivan 
il terribile”, e adesso dovrà trovare 
qualcosa di nuovo e magari meno 
scontato da proporre come etichetta, 
perché anche sull’asfalto il giovanotto, 
silenzioso e moderato, ha dimostrato di 
saperci fare, eccome.
I giovanissimi fratelli Carmellino (54 
anni in due!), hanno ora una preziosa 
coppa, la prima della loro vita. E 
in aggiunta a questa, con grande 
soddisfazione il nostro presidente 
Gionata Pirali, ed il portavoce di CNA 
Meccatronici Gabriele Cerruti But, lo 
scorso 23 ottobre hanno consegnato 
a Marina ed Ivan una targa che CNA 
Biella ha voluto offrire ai vincitori del 

rally della lana dello scorso agosto, in 
onore di Adriano Parlamento, storico 
pilota biellese e socio e dirigente per 
molti anni della nostra Associazione, 
augurando loro tanti futuri successi.

Adriano Parlamento



18

CNA Osservatorio nazionale

“COMUNE CHE VAI, 
BUROCRAZIA CHE TROVI”

APPROFONDIMENTO

La burocrazia rimane un elemento 
che frena le potenzialità di sviluppo 
e di crescita dell’Italia. E presta il 
fianco a comportamenti opachi 
che non di rado alimentano la 
corruzione. Questo nonostante 
i numerosi tentativi di riforma, i 
proclami di ogni governo e di ogni 
forza politica, l’avanzare dei processi 
di innovazione e digitalizzazione. 
Quasi la burocrazia fosse un Moloch 
invincibile.

A pesarne l’impatto sull’avvio di 
attività imprenditoriali, e quindi sulla 
propensione all’imprenditorialità 
del nostro Paese, è la CNA con 
l’Osservatorio “Comune che vai, 
burocrazia che trovi”, alla prima 
edizione. Una indagine condotta 
sul campo, in collaborazione 
con 52 CNA territoriali, tra cui 
la nostra Associazione di Biella 
in rappresentanza di altrettanti 
comuni, di cui 50 capoluoghi di 
provincia.

Lo studio prende a esempio cinque 
tipologie d’impresa: acconciatura, 
bar, autoriparazione, gelateria, 
falegnameria. Di ognuna è 
calcolato in dettaglio il numero di 
adempimenti, degli enti coinvolti 
e delle operazioni necessarie 
all’apertura, oltre al costo totale 
dell’autorizzazione. Lo studio 
analizza anche alcune aspetti 
dell’apertura d’impresa comuni 
a tutti gli aspiranti imprenditori: 
gli adempimenti relativi a salute 
e sicurezza, la pratica per esporre 
un’insegna, la ristrutturazione 
dei locali, l’assunzione di un 
apprendista.

Tutte le attività scontano profonde 
differenze tra un comune e l’altro, 
che incidono in termini di tempi 
ma anche di denaro. Il risultato di 
questa pressione è il numero di 
adempimenti chiesti dalla Pubblica 
amministrazione: per chi voglia 
aprire un’attività di autoriparazione 

sono 86. È il picco. Ma anche chi ha 
di fronte la strada relativamente più 
agevole, l’aspirante acconciatore, se 
ne ritrova di fronte 65. E in questo 
arco poco invidiabile si posizionano 
gli altri. Così come si può arrivare 
a dover spendere quasi 20mila 
euro solo per soddisfare la fame 
dell’insaziabile Moloch. Una ingente 
somma che, invece, potrebbe essere 
adoperata più proficuamente per 
acquistare macchinari e attrezzature 
necessari all’attività.

Acconciatura
Sessantacinque adempimenti. 
Ventisei enti coinvolti. Trentanove 
file (reali o virtuali) da sciropparsi. 
Una spesa di € 17.535,00. E 
tutto ciò solo per aprire un 
salone di acconciatura. A monte 
della presentazione della Scia 
(Segnalazione certificata di inizio 
attività) va previsto il superamento 
di un esame teorico-pratico a 
compimento di un corso triennale e 
di uno stage dalla durata variabile: 
dalle 500 ore richieste nel Lazio alle 
1.200 in Lombardia e in Sicilia. Oltre 
alla documentazione obbligatoria 
per legge, da presentare al Suap 
(Sportello unico attività produttive) 
un terzo dei comuni pretende 
attestazioni facoltative. Che possono 
essere molto onerose. Catania e 
Ragusa, a esempio, chiedono il 
certificato di agibilità dei locali, 
che si ottiene in 60 giorni e costa € 
1.500,00.

Bar
Aprire un bar richiede fino a 71 
adempimenti e coinvolge anche 
26 enti con i quali, però, ci si può 
dover interfacciare fino a 41 volte 
perché ad alcuni enti ci si deve 
rivolgere varie volte. La spesa sfiora 
i 15mila euro (€ 14.667,00 per la 
precisione). L’aspirante imprenditore 
deve aver frequentato un corso 
che costa in media su € 600,00 ma 
dura tra le cento (Emilia Romagna, 

Marche, Piemonte e Sicilia) e le 160 
ore (Campania). Gli adempimenti 
obbligatori sono cinque. Un terzo 
dei comuni, però, ne richiede anche 
altri: dalla relazione sui locali e le 
attrezzature (€ 140,00) alla verifica 
dell’adeguatezza dei locali (€ 
300,00), dal certificato di agibilità 
(mille euro) alla verifica dell’impianto 
elettrico. I diritti Scia spesso sono 
gratuiti ma in sei comuni il loro 
costo supera i cento euro.

Autoriparazione
L’aspirante autoriparatore si trova 
di fronte una sorta di montagna: 
fino a 86 adempimenti complessivi 
da assolvere. Gli enti con i quali 
può avere a che fare sono 30 e 48 
i contatti. Con oltre € 18.550,00 di 
costi da affrontare. Per diventare 
responsabile tecnico di un’attività 
di autoriparatore (meccatronica, 
gommista, carrozzeria) occorre un 
corso propedeutico della durata 
di 500 ore che costa 2mila euro. I 
diritti Scia oscillano tra la gratuità 
e un costo superiore ai cento euro. 
Molte amministrazioni, inoltre, 
fanno ulteriori richieste rispetto 
a quelle previste dalla normativa 
unica. Particolarmente numerosi 
per l’aspirante autoriparatore 
sono gli adempimenti 
ambientali, dall’impatto acustico 
all’assimilazione acque reflue. Con 
l’aggravante, anche su questo 
fronte, dei comuni che procedono 
in ordine sparso. Pavia, a esempio, 
chiede anche planimetria dei locali, 
destinazione d’uso, elenco con la 
tipologia dei rifiuti e contratto di 
smaltimento rifiuti.

Gelateria
Per trasformare il suo sogno in realtà 
l’aspirante gelatiere può trovarsi ad 
affrontare fino a 73 adempimenti, 
con 26 enti coinvolti e 41 contatti. 
E con una spesa per le pratiche 
burocratiche che da sola arriva a 
superare gli € 12.500,00 (€ 12.660,00 
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per la precisione). Anche in questo 
caso è previsto come pre-requisito 
quello della frequenza di un corso 
di Somministrazione alimenti e 
bevande. L’iter burocratico vero e 
proprio si apre con la presentazione 
della Scia, di solito accompagnata 
da una notifica sanitaria. Agli 
adempimenti standard in questa 
fase alcuni comuni ne aggiungono 
di facoltativi: dalla planimetria 
con relativa relazione alla 
verifica dell’adeguatezza locali e 
dell’impianto elettrico.

Falegnameria
Per aprire una falegnameria gli 
adempimenti possono arrivare a 
78, gli enti coinvolti a 26 e a 39 le 
volte in cui l’aspirante imprenditore 
(o chi per lui) si deve confrontare 
con la Pubblica amministrazione. 
Il combinato disposto di questa 
girandola di impegni porta fino a 
19.742 euro la spesa per le pratiche 
burocratiche. L’adempimento 
in sé più oneroso è il certificato 
controlli antincendi rilasciato dai 
Vigili del fuoco: mediamente costa 
€ 1.600,00 e abbisogna di 60 giorni 
per il rilascio. Data la particolarità 
dell’attività di falegname non 
sempre è il Suap l’interlocutore di 
riferimento. Talvolta è un apposito 
sportello comunale al quale si 
può inviare tramite Pec e/o in 
via telematica. Rispetto ad altre 
attività la falegnameria presenta un 
numero molto elevato di obblighi 
ambientali. Con costi, tempi ed enti 
coinvolti estremamente variabili da 
un comune all’altro. Rimanendo ai 
costi si va da € 150,00 a € 600,00 
per le pratiche relative allo scarico di 
acque reflue, da 500 a mille euro per 
l’impatto acustico, da € 150,00 a € 
700,00 per l’industria insalubre e da 
€ 500,00 a €1.100,00 per le emissioni 
in atmosfera.

Salute e sicurezza
La normativa italiana in materia 

di salute e sicurezza si caratterizza 
per l’eccessiva complessità e per 
l’assenza di modularità tra le varie 
imprese. Di conseguenza, viene 
imposta a tutti i datori di lavoro, 
senza riguardo per la pericolosità 
dell’attività o per la dimensione 
dell’impresa, l’adozione degli stessi 
obblighi documentali e formativi. 
La complessità si traduce anche in 
onerosità. La spesa media per gli 
adempimenti su salute e sicurezza 
sul lavoro va da € 1.854,00 per 
attività di gelateria e acconciature, 
considerate a basso rischio, a € 
2.119,00 per i bar, a € 4.414,00 per 
l’autoriparazione e addirittura a € 
5.784,00 per la falegnameria.

Insegne di esercizio
L’autorizzazione al posizionamento 
di cartelle, insegne di esercizio e altri 
mezzi pubblicitari coinvolge fino 
a dodici enti. Un numero che da 
solo la dice lunga sulla farraginosità 
della burocrazia italiana e delle 
sue imposizioni. Per ogni genere 
d’insegna, se l’attività è prospicente 
una strada statale, anche la 
Provincia e l’Anas sono chiamate 
a dare la loro autorizzazione. In 
ogni caso, anche per un’insegna 
di piccole dimensioni posta al di 
sopra di un’attività in una zona 
semicentrale, per redigere la 
richiesta di autorizzazione con i 
relativi documenti è necessaria 
una consulenza tecnica. Il 
combinato disposto porta alcuni 
comuni (Catania, La Spezia, Siena, 
Torino) a prendersi oltre 60 giorni 
per rilasciare il nulla osta. Se 
l’insegna va collocata in un centro 
storico, la situazione si complica. 
L’autorizzazione, infatti, in questo 
caso abbisogna pure di un nulla osta 
paesaggistico e di un via libera della 
Polizia municipale.

Ristrutturazioni edilizie
L’avvio di un’attività presume la 
realizzazione di lavori edilizi per 

adattare i locali scelti alle esigenze 
dell’aspirante imprenditore. Talvolta, 
poi, alcuni lavori sono obbligati: è il 
caso degli interventi per agevolare 
l’accesso ai disabili. Nel caso di 
semplici lavori di ristrutturazione 
interna è necessario presentare 
una Comunicazione inizio lavori 
asseverata (Cila). Gli adempimenti 
connessi alla documentazione che 
va allegata alla Cila sono molteplici. 
Va assegnato a un professionista 
l’incarico per redazione del progetto, 
presentazione della Cila, direzione 
dei lavoratori, comunicazione di fine 
lavori, aggiornamento del Catasto. 
Sempre un professionista deve 
redigere il progetto dell’impianto 
elettrico, se previsto. Ancora un 
professionista deve coordinare le 
attività mirate alla sicurezza. Una 
serie di obblighi burocratici che da 
soli arrivano intorno agli € 5.500,00 
di spesa.

Assunzione di un apprendista
La legislazione del lavoro 
prevede tre diverse tipologie di 
apprendista. L’Osservatorio ha 
scelto come esempio il contratto di 
apprendistato professionalizzante. 
Per il quale il datore di lavoro ha 
l’obbligo di garantire la formazione 
professionalizzante, la cui durata 
e modalità di erogazione sono 
stabilite dal Contratto collettivo 
nazionale di lavoro o da accordi 
interconfederali. La formazione 
va integrata dall’offerta formativa 
pubblica finalizzata all’acquisizione 
di competenze di base (da 40 a 
120 ore). Il costo medio di questi 
adempimenti è di € 400,00 e gli 
enti di riferimento talvolta sono 
diversi. Il datore di lavoro è costretto, 
pertanto, a comunicare più volte 
e a più enti le stesse informazioni 
in contrasto anche con il divieto di 
chiedere alle imprese documenti e 
informazioni già in possesso della 
Pubblica amministrazione.
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Epasa-Itaco News
a cura di Cristina Carlevaro

Riepilogo indennità
Indennità di morte

Al verificarsi dell’evento morte, gli 
eredi dell’assicurato deceduto che non 
hanno diritto alla pensione indiretta, 
possono, a determinate condizioni, 
ottenere l’indennità di morte. È una 
somma corrisposta una tantum, non si 
tratta di una vera e propria pensione, 
ma comunque potrebbe ammontare 
anche a diverse migliaia di euro.
Il defunto potrebbe infatti non essere 
in possesso dei requisiti necessari 
perché gli eredi possano conseguire 
una pensione ai superstiti. Tali requisiti 
sono: 15 anni di contributi INPS versati 
o 5 anni di contributi INPS versati di cui 
almeno 3 nel quinquennio precedente 
il decesso. In caso non siano 
raggiunti gli eredi possono beneficiare 
alternativamente di:

Indennità per morte ai superstiti:

Spetta al coniuge superstite di un 
defunto iscritto in una delle gestioni 
previdenziali INPS, la cui pensione 
sarebbe calcolata con il sistema 
retributivo o misto (in possesso 
quindi di anzianità contributiva alla 
data del 31/12/1995); in mancanza 
del coniuge spetta ai figli. L’importo 
erogato è rapportato all’ammontare 
dei contributi versati, ed è pari a 45 
volte l’importo dei contributi IVS versati 
a favore dell’assicurato con un limite 
minimo di € 22,31 ed uno massimo di 
€ 66,93. L’indennità viene riconosciuta 
a condizione che nei 5 anni precedenti 
il decesso dell’assicurato sia stato 
versato od accreditato almeno un 
anno di contribuzione nella gestione 
di appartenenza. La domanda deve 
essere presentata entro un anno dalla 
morte dell’assicurato.

Indennità una tantum ai superstiti:

Si tratta di un’indennità concessa 
in seguito a domanda presentata 
dai superstiti dell’assicurato, la cui 
pensione sarebbe stata liquidata 
esclusivamente con il sistema 
contributivo e che, al momento 
della morte, non avesse i requisiti 
contributivi per la pensione ai 
superstiti. Può essere concessa ai 
superstiti a condizione che:

• non sussistano i requisiti per una 
pensione indiretta;

• gli eredi non possano beneficiare 
di rendite per infortunio sul lavoro o 
malattia professionale derivanti dalla 
morte dell’assicurato;
• non posseggano redditi superiori 
ai limiti di reddito previsti per il 
conseguimento dell’assegno sociale;
• non abbiamo diritto alla pensione 
supplementare indiretta perché non 
abbiamo maturato il diritto ad una 
pensione ai superstiti a carico di 
un fondo sostitutivo, esclusivo o 
esonerativo dell’AGO.

L’indennità una tantum ammonta 
all’importo mensile dell’Assegno 
Sociale (in vigore al momento del 
decesso), moltiplicato per il numero 
degli anni di contribuzione in suo 
possesso. L’importo viene poi ripartito 
fra gli eredi secondo i criteri stabiliti 
per la pensione ai superstiti; se uno 
dei beneficiari l’indennità non spetta 
perché già beneficiario di rendita 
Inail o perché in possesso di redditi 
personali superiori ai limiti previsti, 
l’indennità viene ripartita tra gli altri 
aventi diritto. La domanda deve essere 
presentata entro 10 anni dalla morte 
del congiunto.

La pensione di 
invalidità civile
È una provvidenza economica 
spettante a mutilati ed invalidi civili, 
di età compresa tra i 18 ed i 65 anni, 
per cui sia stata accertata una totale 
inabilità lavorativa (100%). Viene 
erogata ai cittadini italiani residenti in 
Italia ed ai cittadini comunitari ed extra 
comunitari legalmente soggiornanti; dal 
1° gennaio 2018 il limite dei 65 anni è 
stato elevato ai 66 anni e 7 mesi e sarà 
adeguato ai sensi della speranza di vita 
per gli anni successivi. È concessa per 
13 mensilità decorrenti dal 1° giorno 
del mese successivo a quello della 
presentazione della domanda per il 
riconoscimento dell’invalidità civile; 
per il 2018 ammonta a € 282,55 al 
mese. Non è reversibile. Il titolare deve 
rispettare determinati limiti di reddito 
stabiliti annualmente (€ 16.664,36 per il 
2018); il reddito è da calcolarsi al netto 
di oneri deducibili e ritenute fiscali e 
non vanno considerati:

• l’importo della prestazione di 
invalidità;
• il reddito della casa di abitazione;

• le rendite Inail;
• le pensioni di guerra;
• l’indennità di accompagnamento;
• i redditi soggetti a imposta 
sostitutiva.

Diversamente da quanto previsto 
per l’assegno mensile, la pensione di 
invalidità non è incompatibile con le 
altre prestazioni previdenziali erogate 
da forme di previdenza obbligatoria 
(pensione di inabilità, assegno 
ordinario di invalidità), è compatibile 
con l’assegno di accompagnamento 
e, a differenza di questo, è erogabile 
anche all’invalido ricoverato in 
istituto pubblico a titolo gratuito. 
Non è compatibile con prestazioni 
assistenziali perché per la stessa 
patologia non si possono percepire più 
trattamenti. A differenza dell’assegno 
mensile di invalidità, la pensione di 
invalidità civile è compatibile con lo 
svolgimento di un’attività lavorativa a 
condizione che non ne derivi un reddito 
superiore ai limiti stabiliti annualmente. 
Raggiunti i 66 anni e 7 mesi di età 
(da adeguarsi alla speranza di vita), la 
pensione in automatico si trasforma 
in assegno sociale. Nel rispetto di 
determinati limiti di reddito propri e del 
coniuge, la pensione può beneficiare 
di un aumento pari a € 10,33 al mese; 
tali limiti per l’anno 2018 sono: reddito 
proprio non superiore a € 6.023,29 – € 
12.619,75 se coniugato. Compiuti i 
60 anni ed in presenza di particolari 
requisiti reddituali, l’importo della 
pensione può raggiungere gli € 643,86 
al mese. Il beneficiario non deve 
però possedere redditi propri pari o 
superiori a € 8.370,18 o € 14.259,18 
se coniugato; si valutano però tutti 
i redditi posseduti dal titolare della 
pensione e del coniuge, anche quelli 
esenti Irpef e quelli soggetti a ritenuta 
alla fonte od a imposta sostitutiva e si 
considerano al lordo dell’imposizione 
fiscale e degli oneri deducibili. 
Restano esclusi solo il reddito della 
casa di abitazione, l’accompagno, le 
pensioni di guerra ed i trattamenti di 
famiglia. Inoltre, se i redditi posseduti 
risultano inferiori ai limiti stabiliti, la 
maggiorazione viene corrisposta in 
modo che non si arrivi al superamento 
dei limiti stessi (incremento in misura 
parziale). In pratica solo i soggetti 
sprovvisti di redditi eccettuata la 
pensione in invalidità possono ottenere 
la maggiorazione integrale.



26

Ci aspettano tempi duri?
a cura di Angiolino Guzzo

Le vicende politiche che hanno portato 
alla formazione del nuovo governo 
hanno avuto la loro naturale evoluzione 
con le decisioni che nel corso dei primi 
mesi di vita questo governo ha preso o 
sta decidendo di prendere.
Mentre scriviamo queste righe per 
il giornale, siamo alle prese con una 
discussione che coinvolge ormai, 
tutti gli organi di stampa nazionali e 
internazionali che riguarda la volontà di 
questo esecutivo, di approvare la legge 
di bilancio di previsione dello Stato.
Con questo provvedimento, 
importantissimo, viene messo in atto 
il principio della legge costituzionale 
n. 1 del 2012 che ha introdotto 
l’obbligo costituzionale del pareggio di 
bilancio da ottenere tramite, appunto, 
l’approvazione della legge di bilancio.
Questa legge, quindi, contiene le 
disposizioni normative relative alle 
entrate e le uscite che gli effetti di tali 
spese hanno nelle previsioni triennali 
del bilancio dello Stato.
È bastata la divulgazione di una 
bozza nella quale erano anticipati 
i provvedimenti che il governo 
vuole prendere perché gli animi si 
accendessero e con essi anche le 

polemiche e i tanti punti di vista sia 
fra le forze politiche di maggioranza 
e opposizione sia sugli organi di 
informazione.
Discutere, criticare o approvare quello 
che si vuole fare è legittimo ma quello 
che preoccupa sono le reazioni avute 
osservando il barometro giornaliero 
dei mercati internazionali che ormai 
continua a segnare tempesta per la 
nostra economia.
Tutti gli indicatori economici, gli 
indici di borsa e lo spread (divario tra 
rendimenti o tra quotazioni di più titoli 
o di uno stesso titolo nell’arco di una 
giornata; divario tra tassi d’interesse 
all’interno della comunità economica) 
continuano ad essere negativi e la 
nostra economia rischia di soccombere 
a confronto delle altre nazioni.

Perché capita tutto questo? Quale 
è la ragione per la quale ci si sente, 
ormai, accerchiati da ostilità e rancore 
da parte di nazioni fino a ieri amiche? 
La ragione è che i provvedimenti 
che si vuole prendere hanno un 
costo tale che vanno ad aggravare 
il debito pubblico, già enorme, che 
il nostro Paese ha accumulato nel 

corso degli anni, provocando quindi 
il rischio di insolvenza nei confronti 
dei risparmiatori che sono ormai 
internazionali.
Tanto per intenderci potrebbe capitare 
quello che è già successo in paesi 
come l’Argentina dove, a un certo 
punto, tutta la massa di debito che 
la nazione aveva accumulato nel 
corso degli anni, era tale da rendere 
impossibile la restituzione a scadenza 
dei titoli a chi li aveva comprati quindi, 
in molti hanno perso i loro risparmi in 
quanto la nazione aveva, praticamente, 
dichiarato il suo fallimento.

Fra gli altri, anche per i pensionati 
sembra che ci saranno novità 
introdotte nella legge di bilancio. 
Queste novità dovrebbero riguardare 
sia miglioramenti economici per chi la 
pensione già ce l’ha che per chi spera 
di andarci con una normativa riscritta 
che andrebbe a superare la precedente 
Legge Fornero.
Aspettiamo di vedere la stesura 
definitiva fiduciosi ma con qualche 
apprensione in quanto siamo convinti 
che, in ogni caso, ci aspettano tempi 
duri, purtroppo.
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Convenzione
CNA Biella – UNOGAS
a cura di Elena Ferrero

Lo scorso mese di ottobre è stata 
siglata la collaborazione tra Unogas 
Energia e CNA BIELLA: con l’apertura 
dell’Unogas Point di Via Roma 7/G 
a Biella artigiani e piccole imprese 
avranno inoltre un importante punto di 
riferimento sul territorio.
Grazie alle precedenti e proficue 
collaborazioni già in essere con le sedi 
CNA di Imperia e Massa Carrara e data 
l’apertura del nuovo Unogas Point di 
Via Roma 7/G a Biella, è stata siglata la 
convenzione tra CNA Biella e Unogas 
Energia S.p.A., azienda leader nel 
settore di fornitura di gas naturale ed 
energia elettrica.
Tale collaborazione è nata dalla 
volontà comune di essere presenti 
attivamente sul proprio territorio, quale 
partner degli artigiani e delle imprese 
associati a CNA Biella, dei soci di CNA 
Pensionati e degli utenti privati che si 
rivolgono agli sportelli territoriali CNA 
del CAF e del Patronato EPASA ITACO.
CNA Biella ed Unogas Energia 
S.p.A. sono infatti realtà, che non 
offrono soltanto servizi, consulenze 
e informazioni, ma che hanno la 
credibilità, la professionalità e la 
forza di sentirsi compartecipi e 
coprotagonisti del successo degli 
artigiani e della piccola e media 
impresa. I principali vantaggi offerti 
dall’accordo per gli artigiani e le 
imprese associati a CNA Biella sono:

- Tariffe esclusive sulla fornitura di 
energia elettrica e gas naturale.

- Personal care ed ufficio dedicato. 
La struttura commerciale di Unogas 
mette a disposizione di ogni singolo 
associato un referente commerciale 
dedicato per i servizi di consulenza. 
Unogas offre agli associati la 
consulenza gratuita sui consumi 
energetici e le tariffe loro applicate 
dai fornitori attuali.

La stessa competenza e attenzione al 
servizio si riflettono anche nell’offerta 
riservata ai privati cittadini, segno 
dell’impegno costante e dei valori alla 
base delle attività svolte.
I principali vantaggi offerti dall’accordo 
per i soci di CNA Pensionati e gli utenti 
privati che si rivolgono agli sportelli 
territoriali CNA del CAF e del Patronato 
EPASA ITACO sono:

- Tariffe esclusive sulla fornitura di 
energia elettrica e gas naturale.
- Rate mensili costanti. Scegliendo 
le opzioni SICURO LUCE e SICURO 
CALORE, è possibile richiedere la 
Rata Costante Unogas e pianificare il 
proprio risparmio per le spese di luce 
e gas, con una fatturazione mensile 
dello stesso importo, basato sullo 
storico dei consumi, senza rata finale 
di conguaglio.
- Personal care ed ufficio dedicato. 
La struttura commerciale di Unogas 
metterà a disposizione un referente 
commerciale dedicato.

Il Numero Verde Unogas 800 089 

952 è attivo dal lunedì al venerdì 
dalle ore 9.00 alle ore 18.00 con 
personale interno Unogas che saprà 
rispondere ad ogni domanda. Avrete la 
possibilità di fare raffronti, monitorando 
costantemente le spese Unogas sul 
proprio sito web e tramite App mette 
a disposizione il CRM, uno sportello 
virtuale che permette di consultare 
le fatture emesse e controllare la 
situazione dei pagamenti.
Unogas Energia S.p.A comunica 
inoltre, che è attivo il nuovo Unogas 
Point di Via Roma 7/G a Biella, un 
punto di riferimento per tutti i clienti 
Unogas Energia e per chi ancora non 
lo è, con personale diretto, pronto 
a rispondere ad ogni domanda ed 
offrire soluzioni semplici, complete 
e trasparenti per le forniture gas e 
luce per la casa, il business ed il 
condominio. Proprio l’Unogas Point di 
Via Roma 7/ sarà un alleato importante 
per tutti gli artigiani, le imprese ed i 
pensionati che si avvarranno della 
convenzione tra Unogas Energia e 
CNA Biella, per offrire, ed al contempo 
creare, valore per il territorio.

Referente Unogas Energia per gli 
associati CNA Biella, CNA Pensionati 
e per gli utenti privati che si rivolgono 
agli sportelli territoriali CNA del CAF e 
del Patronato EPASA ITACO è:
Carlo Nicolello
Cell. 345.3160974
Email: carlo.nicolello@unogas.it 
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Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

CNA INSTALLAZIONI
Il CIT si rinnova: nuovo regolamento 
regionale per la gestione degli 
impianti termici

È stata pubblicata sul Bollettino 
ufficiale della Regione Piemonte n° 40 
del 04/10/2018 la Deliberazione della 
Giunta Regionale 28 settembre 2018, 
n° 32-7605 che ridefinisce le nuove 
disposizioni in materia di Catasto 
Impianti Termici. La Deliberazione 
in questione sostituisce totalmente 
le precedenti regolamentazioni 
(DD.G.R. n. 13 del 6.10.2014 – 381, 
n. 17-1466 del 25.05.2015, e n. 23-
272429.12.2015) apportando un nuovo 
schema regolamentare alla materia.
È questo l’atto atteso ormai da qualche 
mese che anticipa la revisione totale 
del portale CIT, il Catasto degli Impianti 
Termici piemontese in cui tutti gli 
impianti termici e di climatizzazione 
devono essere registrati. A seguito 
anche delle azioni condotte da CNA 
Piemonte e dalle altre associazioni 
regionali di categoria, dopo i primi 
quattro anni di applicazione della 
normativa attuativa del DPR 74 è 
stata così completata una rivisitazione 
sostanziale della normativa e dello 
stesso portale CIT, con l’obiettivo 
di assicurare la coerenza con le 
disposizioni vigenti e di rendere 
maggiormente semplice l’operato dei 
soggetti obbligati, in primis le imprese 
del settore termo/clima.
Le novità sono tante per le imprese; 
alcune sono:

- Eliminazione del bollino verde 
e delle ispezioni sulle imprese di 
manutenzione abilitate al rilascio del 
bollino;
- Automatizzazione del rilascio del 
codice impianto;
- Eliminazione dell’obbligo di 
compilare i dati catastali sul libretto 
di impianto;
- Semplificazione della gestione 
operativa del CIT;
- Istituzione di un tavolo di confronto 
tra le Autorità competenti e le 
associazioni rappresentative dei 
consumatori e degli operatori 
di settore, gli ordini e collegi 
professionali;
- Ampliamento a fornitori e venditori 
di combustibile a biomassa legnosa 

e di energia termica dell’obbligo di 
comunicazione delle utenze servite.

Ogni ulteriore informazione sul nuovo 

CIT può essere richiesta telefonando 
ai nostri uffici di Biella allo 015351121, 
oppure inviando una mail a:
elena.ferrero@biella.cna.it
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Gasolio per autotrazione: L’Italia 
porti le imposte sul gasolio sotto 
il 50% del costo complessivo alla 
pompa 

Il prezzo del gasolio alla pompa, 
continua inesorabilmente a crescere. 
Al primo ottobre, in poco più di quattro 
mesi (rilevazione MISE 21.5.2018), c’è 
stato un incremento di € 0,026 che 
sembra una cifra poco significativa 
ma che, per un’azienda media di 
autotrasporto che effettua la linea 
nazionale, rappresenta un maggior 
costo di oltre novecento euro annui 
a camion. In materia di imposte sul 
gasolio, gli ultimi tre anni, ribadiscono 
una situazione persistente: con 
un percentuale di incidenza che si 
avvicina al 60%, l’Italia si trova sempre 
tra i primi tre posti (tra Svezia ed 
Inghilterra), in ordine decrescente di 
imposizione tra i 28 Paesi dell’UE.
Se si guarda invece il prezzo industriale 
del petrolio, al 1° Ottobre 2018, 
l’Italia occupa il 19° posto in ordine 
decrescente di costo: il resto sono 
tutte tasse, molte delle quali risalgono 
a molti anni fa.
Nei 28 Paesi dell’UE, ben 13 hanno 
imposte che incidono meno del 
50% sul prezzo finale del gasolio. 
La Germania, per fare un esempio, 
pur avendo un costo di acquisto del 
gasolio maggiore del nostro, ha fatto 
la scelta di contenere l’incidenza delle 
imposte al 51% con il risultato finale 
di un costo alla pompa che la colloca 
nella metà dei Paesi dell’Unione con il 
minor costo.
Fatte queste considerazioni CNA Fita 
è nuovamente tornata a richiedere 
che l’Italia porti le imposte sul gasolio 
sotto il 50% del costo complessivo 
alla pompa, al fine di mantenere la 
competitività del sistema Paese.

Deliberate le quote di iscrizione per il 
2019

CNA informa gli autotrasportatori 
su come pagare la quota dell’Albo 
Autotrasporto 2019. Si può tornare a 
pagare con il bollettino postale.

CNA–FITA informa gli autotrasportatori 
che il Comitato Centrale dell’Albo degli 
Autotrasportatori ha approvato gli importi 
e le modalità per pagare il contributo 
relativo al 2019.
Novità: Torna la possibilità di pagare 
tramite bollettino postale. Il versamento 
della quota va fatto entro il 31 dicembre 
2018, se in via telematica vengono 
accettati: carta di credito VISA; carta di 
credito MASTERCARD; Postpay (privato 
o impresa); BancoPosta (privato o 
impresa).
Qualora invece, si tronasse al bollettino 
postale cartaceo precompilato, lo si può 
scaricare dal sito internet
www.alboautotrasporto.it, accedendo 
nella sezione “pagamento quote”.
Il bollettino una volta stampato potrà 
essere pagato presso un qualsiasi ufficio 
postale.
Le imprese devono conservare la prova 
del pagamento e chi non paga entro il 
31 dicembre 2018, può essere sospeso 
dall’albo.
La procedura della quota 2019 è identica 
a quella dello scorso anno:

1) Quota fissa, dovuta da tutte le 
imprese iscritte all’Albo: €. 30,00;
2) Quota aggiuntiva, legata al numero 
di veicoli in dotazione dell’impresa:

1: Imprese iscritte all’Albo con 
numero di veicoli da 2 a 5 > € 5,16;
2: Imprese iscritte all’Albo con 
numero di veicoli da 6 a 10 > € 
10,33;
3: Imprese iscritte all’Albo con 
numero di veicoli da 11 a 50 > € 
25,82;
4: Imprese iscritte all’Albo con 
numero di veicoli da 51 a 100 > € 
103,29;
5: Imprese iscritte all’Albo con 
numero di veicoli da 101 a 200 > € 
258,23;
6: Imprese iscritte all’Albo con 
numero di veicoli superiori a 200 > € 
516,46.

7) Quota aggiuntiva (che si somma a 
quelle di cui ai precedenti punti 1 e 2): 
per ogni veicolo, dotato di capacità 
di carico, con massa complessiva tra 
6,001 ed 11,5 ton, nonché per ogni 
veicolo trattore con peso rimorchiabile 
da 6,001 ad 11,5 ton: €. 5,16; per ogni 
veicolo dotato di capacità di carico 
con massa complessiva tra 11,501 
e 26 ton, nonché per ogni veicolo 
trattore con peso rimorchiabile da 
11,501 a 26 ton: € 7,75; per ogni 
veicolo dotato di capacità di carico 
con massa complessiva superiore a 26 
ton, nonché per ogni trattore con peso 
rimorchiabile oltre 26 ton.: €. 10,33.

La prova dell’avvenuto pagamento deve 

essere conservata dagli autotrasportatori, 
per controlli da parte del Comitato 
Centrale e delle motorizzazioni provinciali 
competenti.

CNA FEDERMODA
Un valore a garanzia del made in 
Italy

Per una competizione utile alla 
crescita, tanto delle imprese quanto 
dell’occupazione, occorrono condizioni 
certe e capaci di premiare chi le regole 
le rispetta: solo un mercato capace di 
selezionare le imprese attraverso regole 
uguali per tutti i suoi concorrenti, può 
condurre ad una selezione virtuosa, 
che è la vera concorrenza leale. Il mese 
scorso, presso la sede nazionale di 
CNA, le Associazioni imprenditoriali 
CNA Federmoda, Confartigianato 
Moda, Casartigiani, CLAAI e le OO.SS. 
Filctem CGIL, Femca CISL e Uiltec UIL 
dopo uno studio attento sui fenomeni 
di disparità economica che hanno reso 
manifesta su tutto il territorio nazionale 
la debolezza contrattuale della 
subfornitura rispetto alla committenza, 
con un lavoro congiunto, condividono 
la sottoscrizione della certificazione 
oggettiva del costo del lavoro.
Le “tabelle del costo del lavoro” 
sono uno strumento che esprime 
la base su cui andare a formulare, 
insieme ad altri parametri economici, 
i valori nella contrattazione privata 
fra committente e subfornitore. Sono 
valori di riferimento suddivisi per livello 
di appartenenza, che evidenziando il 
costo medio orario del lavoro fissano 
inequivocabilmente un parametro 
omogeneo a cui sommare i costi fissi 
e la giusta remunerazione dell’attività 
d’impresa, per una reale sostenibilità 
economica del processo produttivo. 
Si è trattato di un lavoro di squadra 
portato a termine per poter disporre 
di uno strumento oggettivo nella 
contrattazione con la committenza, 
da cui si evince in modo trasparente 
il reale costo del lavoro, fatto di ore 
produttive ma anche di diritti e tutele.
Il riconoscimento del costo del 
lavoro deve essere considerato un 
cambiamento culturale, capace di 
coinvolgere il consumatore che viene 
chiamato ad essere parte attiva 
nella selezione del prodotto in fase 
di acquisto, orientandolo verso un 
“consumo responsabile” nel rispetto 
della dignità del lavoro e della sua 
qualità in tutti i processi compresi 
nell’intera filiera del Made in Italy. 
Made in Italy non significa solo 
realizzare le produzioni all’interno del 
confine nazionale, ma è dato anche, e 
soprattutto, da un saper fare unico così 
come da valori etici quali sostenibilità 
economica della filiera, tutela dei diritti 
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di chi lavora, rispetto dell’ambiente e 
della salute dei consumatori. Il Made 
in Italy è rispetto della dignità verso 
coloro i quali, quel prodotto lo hanno 
pensato e tradotto, da idea stilistica 
in capo da indossare. Made in Italy è 
patrimonio artistico e culturale.
Solo attraverso la condivisione di azioni 
di tutela, come la certificazione del 
costo del lavoro che fissa un’asticella 
certa, chiara e oggettiva, e che 
auspichiamo venga recepita quanto 
prima, si riuscirà nell’ambizioso 
obiettivo di promuovere i prodotti della 
filiera italiana insieme ad un modello 
economico e sociale responsabile 
e sostenibile, che possa essere 
apprezzato e imitato nel mondo.

CNA PRODUZIONE
Maker Faire;”Innovativi per 
tradizione”

Le imprese CNA alla più grande fiera 
europea dell’innovazione. Nuovo 
successo per Maker Faire che si è 
da poco conclusa alla Nuova Fiera di 
Roma. Sono stati decine di migliaia i 
visitatori che hanno affollato gli stand 
della più importante fiera europea 
dell’innovazione.
Molta curiosità ha destato lo spazio 
CNA che, sotto il claim “Innovativi 
per tradizione”, ha raggruppato 25 
imprese provenienti da tutto il territorio 
nazionale, con attività ed esperienze 
diverse. Una vera e propria piazza delle 
imprese con al centro un’installazione 
di realtà aumentata che ha fuso delle 
forme di attrezzature di lavoro delle 
nostre imprese con proiezioni artistiche 
all’interno di un ideale anfiteatro 
creato con le lettere che compongono 
i termini “innovazione” e “tradizione”. 
A colpire i visitatori sono state alcune 
particolari innovazioni: è il caso del 
piccolo rinfrescatore d’ambiente 
senza condizionamento d’aria. E 
poi: la lampada sospesa e attivata 
da un campo magnetico. E ancora il 
proiettore oleografico, la stampante 3D 
completamente made in Italy, costruita 
pezzo pezzo proprio dentro la tre-giorni 
in Fiera. E ancora: imprese del cinema, 
degli allestimenti, una falegnameria 
che combina il legno con la resina, 
i ceramisti 2.0 che lavorano in 3D e 
con l’argilla liquida. Tanta innovazione 
senza metter da parte la tradizione. 
Anzi: è proprio partendo dalla nostra 
storia e da materiali frutto di ricerca e 
sperimentazione che si ottengono gli 
elementi più innovativi.

CNA CARROZZERIE
RC Auto CNA chiede il rispetto delle 
norme

La CNA scrive al mondo assicurativo 

con un richiamo formale al rispetto 
e all’applicazione delle novità 
introdotte dalla Legge 124/2017, 
meglio conosciuta come legge sulla 
Concorrenza, in materia di RC Auto. 
Una iniziativa partita da una provincia 
e diventata nazionale, coinvolgendo 
tutte le sedi regionali e provinciali 
della CNA e le stesse carrozzerie che 
possono interloquire con le agenzie di 
riferimento.
Ad oltre un anno dalla legge 
continuano, infatti, ad esistere polizze 
che vietano la cessione del credito, 
ledono il diritto alla libertà di scelta 
dell’automobilista e all’integrale 
risarcimento del danno. Con la lettera, 
a firma del Portavoce Nazionale 
Carrozzerie, Andrea Corti, che tutte le 
CNA e le carrozzerie stanno inviando 
alle Agenzie e Compagnie assicurative, 
si intende informare tutti gli operatori 
assicurativi del settore di come stanno 
le cose realmente e soprattutto 
chiarire che non intendiamo cedere 
su quanto prescritto dalla legge. 
Stiamo monitorando la situazione 
e raccogliendo le segnalazioni che 
arrivano dalle nostre imprese, che 
saranno oggetto di un esposto presso 
l’Autorità Garante della Concorrenza e 
l’IVASS, organo di vigilanza a tutela del 
consumatore.
Con questo spirito, il 22 ottobre un 
incontro tra CNA, Confartigianato, 
CasArtigiani, ANIA e le associazioni 
dei consumatori, ha dato l’avvio ai 
lavori per la definizione delle linee 
guida per la riparazione a regola 
d’arte, così come previsto dalla legge 
124/2017. La totalità dei presenti 
si è detta disponibile a trattare 
prioritariamente delle caratteristiche 
tecniche della “riparazione a regola 
d’arte”, che verranno sviluppate nel 

prossimo incontro. Si è convenuto 
utile e opportuno, anche nell’interesse 
dei consumatori, un confronto di 
merito anche sui principi e sulle 
regole, che vanno oltre il mero dettato 
normativo, a partire dalla libertà di 
scelta dell’automobilista e libera 
concorrenza, principi che determinano 
il mercato di riferimento all’interno del 
quale si caleranno le linee guida per la 
riparazione a regola d’arte.
L’obiettivo sarà quello di definire 
standard migliori di riparazione 
(regola d’arte) a fronte di un mercato 
della riparazione più competitivo, più 
rispettoso delle norme, più sicuro, più 
trasparente, a tutela della sicurezza 
stradale e della qualità delle riparazioni.

CNA 
AGROALIMENTARE
Agenzia delle Dogane: Esportatore: 
permane il requisito dello 
stabilimento nel territorio doganale 
dell’UE

Semplificati i requisiti che devono 
essere soddisfatti da parte degli 
operatori commerciali per essere 
qualificati come soggetti esportatori, 
permane tuttavia il requisito dello 
stabilimento all’interno del territorio 
doganale dell’Unione Europea.
Si tratta di uno dei vari aspetti messi 
in evidenza nella nota n° 112029 dello 
scorso 15 ottobre dell’Agenzia delle 
Dogane e dei Monopoli.
L’Agenzia ha fornito un quadro 
riepilogativo delle novità previste 
in materia di regimi doganali a 
seguito delle modifiche apportate al 
regolamento UE n° 2246/2018.
Con la nota prot. n° 112029/RU dello 
scorso 15 ottobre, l’Agenzia delle 
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un quadro riepilogativo delle novità 
previste in materia di regimi doganali 
a seguito delle modifiche apportate al 
regolamento UE n° 2246/2018.
Diverse le precisazioni fornite a tal 
proposito dall’Agenzia, quali ad 
esempio quelle attinenti al regime 
di ammissione temporanea, al 
perfezionamento attivo, alla posizione 
doganale delle merci, al regime di 
transito esterno, alla definizione di 
esportatore, al luogo approvato ai 
fini della presentazione in dogana e 
alla custodia temporanea delle merci. 
Orbene, con specifico riferimento alla 
definizione di esportatore e al luogo 
approvato per la presentazione in 
dogana delle merci va evidenziato 
quanto segue.

Esportatore: definizione semplificata:
Le modifiche apportate dall’articolo 
1 del regolamento delegato UE 
2018/1063 al contenuto dell’articolo 
1, punto 19, del RD hanno di fatto 
semplificato i requisiti che devono 
essere soddisfatti da parte degli 
operatori commerciali per essere 
qualificati come soggetti esportatori. 
L’Agenzia infatti ha evidenziato 
che, per quanto attiene il privato, 
tale soggetto può essere definito 
esportatore solamente nel caso in cui 
siano contenute nei propri bagagli 
personali le merci che deve far uscire 
dal territorio doganale dell’Unione 
Europea.
Per quanto concerne gli altri soggetti 
(ossia gli operatori commerciali) si 
definisce esportatore: - “la persona 
stabilita nel territorio doganale 
dell’Unione che ha la facoltà di 
decidere e ha deciso che le merci 
devono uscire da tale territorio 
doganale”; - ovvero, qualora la 
precedente ipotesi non ricorra, 
“qualsiasi persona stabilita nel 
territorio doganale dell’Unione che 
è parte del contratto in virtù del 
quale le merci devono uscire da tale 
territorio doganale”. Rimane fermo, 
per gli operatori commerciali, il 
soddisfacimento del requisito relativo 
allo stabilimento all’interno del territorio 
doganale dell’UE del soggetto che è 
intenzionato ad assumere la qualifica 
di esportatore. Si tratta, come rilevato 
dall’Agenzia delle Dogane, di requisiti 
meno stringenti rispetto a quelli previsti 
in epoca antecedente.
A titolo esemplificativo, nella versione 
precedente del RD 2446/2015 veniva 
richiesto che, per assumere la qualifica 
di esportatore, l’operatore commerciale 
fosse titolare di un contratto concluso 
con il soggetto destinatario, stabilito 
all’interno del Paese terzo Ora, 
invece, è necessario far riferimento 

alla facoltà di decidere che le merci 
debbano uscire dal territorio doganale. 
Il soggetto che esercita la facoltà di 
decidere può essere: - direttamente 
l’esportatore; - ovvero la persona 
stabilità all’interno dell’Unione Europea 
che costituisce parte del contratto 
in base a cui le merci devono uscire 
dall’Unione Europea (ad esempio 
l’acquirente). In ragione della nuova 
definizione di soggetto esportatore 
contenuta all’interno del RD, non 
possono essere più applicate le 
istruzioni contenute nella nota del 7 
luglio 2016 protocollo n° 70662.

Dichiarazione doganale: casella 2

Nella dichiarazione doganale, casella 
2, non è più possibile indicare come 
speditore un soggetto non stabilito 
all’interno del territorio doganale 
dell’Unione Europea.
Precedentemente alle modifiche 
apportate, tale tipologia di soggetto 
poteva essere indicato a condizione 
che la dichiarazione doganale fosse 
presentata da un rappresentante 
stabilito nella UE che agiva in 
rappresentanza indiretta, assumendo la 
veste di dichiarante. Persona giuridica 
stabilita nell’Unione Europea Il Codice 
Doganale dell’Unione ha definito 
specifici criteri per stabilire se un 
soggetto giuridico è stabilito all’interno 
dell’Unione Europea.
Un soggetto giuridico è stabilito nel 
territorio UE qualora abbia, anche 
alternativamente, nel suddetto 
territorio:

- una sede statutaria;
- l’amministrazione centrale;
- una stabile organizzazione. 

Luogo approvato e termine per la 
dichiarazione delle merci per il regime 
doganale. Le modifiche apportate al 
Regolamento UE n. 2446/2015 hanno 
tra l’altro interessato anche il termine 
entro il quale le merci presentate nel 
“luogo approvato” vanno dichiarate per 
un regime doganale.
Precedentemente era previsto 
che le merci dovessero essere 
dichiarate entro un giorno dalla loro 
presentazione. Ora, a seguito delle 
modifiche in questione, è possibile 
dichiararle entro tre giorni per il regime 
doganale. Il termine viene addirittura 
esteso a sei giorni nell’ipotesi in cui il 
gestore del luogo approvato sia altresì 
un soggetto titolare dello status di 
destinatario autorizzato per il transito.

L’Unione europea finanzia la 
promozione delle eccellenze 
agroalimentari europee

I prossimi fondi stanziati aiuteranno 
la diffusione dei prodotti europei nel 

mondo. L’Italia si aggiudica più di un 
terzo del bilancio, con sette programmi 
in totale tra quelli “semplici” e quelli in 
collaborazione con altri Stati membri. 
I prodotti agricoli e alimentari europei 
costituiscono un’eccellenza da tutelare. 
Ecco perché la Commissione europea 
stanzierà 172,5 milioni di euro per la 
promozione dei prodotti Ue in tutto il 
mondo.
I programmi soggetti a finanziamento 
sono 79, e riguardano un’ampia 
gamma di prodotti tra cui latticini, olive 
e olio, frutta e verdura.
L’Italia si è aggiudicata la parte più 
consistente del finanziamento: circa il 
35 percento del bilancio.
Il nostro paese si conferma tra i 
più attivi, con quattro programmi 
approvati come stato coordinatore e 
tre in collaborazione, per un contributo 
europeo totale pari a 29 milioni di euro. 
Quest’anno, un totale di 97 milioni di 
euro è stato assegnato a programmi 
di promozione “semplici”, presentati 
cioè da una o più organizzazioni 
proponenti dello stesso Stato membro. 
Altri 75,5 milioni di euro finanzieranno 
i programmi “multipli”, presentati da 
almeno due organizzazioni proponenti, 
da almeno due Stati membri o da una 
o più organizzazioni europee.
“L’Europa si distingue a livello 
mondiale per la qualità dei suoi 
prodotti alimentari e il suo patrimonio 
culinario”, ha affermato il commissario 
Ue per l’agricoltura Phil Hogan, “e 
gli imprenditori europei del settore 
possono contare sull’appoggio della 
Commissione nella diffusione dei loro 
prodotti”.
I 79 programmi approvati aiuteranno 
i produttori europei del settore 
agroalimentare nella promozione dei 
loro prodotti sia all’interno dell’Unione, 
sia verso nuovi mercati.
In particolare, si cercherà di 
sottolineare la qualità dei beni 
agroalimentari europei tramite 
indicazioni geografiche e specificando i 
metodi di produzione.
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Buon Compleanno
Mani@fattura!
a cura di Elena Ferrero

Tornare a raccontare le “nostre storie” 
in questa rubrica, per un’occasione 
speciale, è per me motivo di grande 
orgoglio.
Questa volta non si parla però di 
una delle nostre aziende storiche, 
ma di un recentissimo progetto, che 
vede la luce appena due anni fa, in 
fase sperimentale: “Mani@fattura il 
Negozio”.
Questo spazio espositivo nasce per 
soddisfare le esigenze di alcune 
imprese al femminile che, producendo 
i loro manufatti all’interno di laboratori 
chiusi, non avevano la possibilità di 
renderli visibili agli occhi del pubblico. 
All’inizio un temporary store natalizio in 
cui si sono insediate quattro aziende, 
ha fatto da terreno di prova per far 
comprendere a CNA e alle imprenditrici 
che ne valeva veramente la pena. 
Così il 4 novembre dello scorso anno, 
sempre nello spazio di via Italia 70, 
si sono riaccese le luci, rinnovati gli 
arredi per ricreare un’atmosfera in 
cui gli “ospiti” si sentissero a casa, 
coccolati, e i colori dei prodotti hanno 
immediatamente riempito vetrine 

e locali. Il tempo è volato e al suo 
interno si sono succedute più di venti 
storie. Alcune neonate start up che 
per la prima volta si sono affacciate al 
mondo dell’artigianato con orgoglio 
ed entusiasmo, accanto ad aziende 
che invece avevano già un passato 
più lungo alle spalle. Alle Donne 
imprenditrici si sono presto affiancate 
impese maschili e realtà provenienti da 
altre province piemontesi, richiamate 
dall’eco di un’esperienza così ricca 
di significato, ognuna costituendo 
sempre un grande valore aggiunto. 
La regista Annalisa Zegna, titolare 
di Lanaviva, nonché presidente del 
“Gruppo Impresa Donna” ha in questi 
mesi tenuto le fila degli avvicendamenti 
ed instancabilmente promosso eventi, 
momenti di incontro ludici o formativi.
Ci sono stati concerti, laboratori per 
grandi e piccini, corsi, convegni, 
momenti di incontro con enti ed 
istituzioni del territorio. Senza 
nemmeno accorgercene Mani@fattura 
il negozio è cresciuto, diventando 
sempre più un punto di riferimento per 
clienti ed artigiani.

CNA in tutto ciò ha svolto un ruolo 
di supporto e di indirizzo, fiera di 
vedere che i risultati non si sono fatti 
attendere.
Adesso, ad un anno di distanza, non 
è solo tempo di bilanci, ma è tempo 
di festeggiamenti! Buon compleanno 
Mani@fattura, sei la dimostrazione 
concreta che la collaborazione, 
l’entusiasmo e la condivisione possono 
rendere concreta anche l’idea più 
ambiziosa!
Grazie a chi con la propria presenza ha 
dato vita e valore a tutto questo:

Alpina Torrefazione, Berry.En, Bleupom 
Design&Fabric, Bottega dei Mestieri, 
Centro Benessere ed Estetico 
Armonie, Conutry G., Daniela Visentin, 
Decorazioni Antonello, Decorazioni 
Puozzo, Dreamsindress, Kemate, 
L’Orto di Beatrice, Lanaviva, Le Bois 
di Ste, Le Borse di Gabry, Lucciole e 
Lanterne, Lugari Luca, Manifactura 
Bijoux, Sarart Bottega Creativa, Stile 
Piastrelle e Arredobagno, Vintage 
Orange Square.
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